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A 

LORENZO DI FILIPPO STROZZI 


T T Anno , Lorenzo, molti tenuto, e ten- 
-*■ gono questa opinione , che e’ non sia 
cosa alcuna che minore convenienza abbia 
con un’altra , nè che sia tanto dissimile , 
quanto la vita civile dalla militare. Donde 
si vede spesso , se alcuno disegna nell’ eser- 
cito del soldo prevalersi , che subito non so- 
lamente cangia abito , ma ancora ne’ costumi , 
nell’ usanze, nella voce, e nella presenza 
d’ ogni civile uso si disforma; perchè non 
crede potere vestire un abito civile colui, 
che vuole essere espedito e pronto ad ogni 
violenza ; nè i civili costumi ed usanze puo- 
te avere quello, il quale giudica e quelli 
costumi essere effemminati, e quelle usanze 
non favorevoli alle sue operazioni ; uè par* 
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6 PROEMIO 

conveniente mantenere la presene* e le pa- 
role ordinarie a quello , che con la barba 
e con le bestemmie vuol far paura agli al- 
tri uomini-, il che fa in questi tempi talo 
opinione essere verissima . Ma se si consi- 
derassino gli antichi ordini , non si trovereb- 
bono cose più unite» piu conformi , e che di 
necessità tanto 1* una amasse 1 altra , quan- 
to queste; perchè in tutte l’ arti , che si or- 
dinano in una civilità per cagion del ben# 
comune degli uomini , tutti gli ordini fatti 
per vivere con timor delle leggi e d* Iddio , 
sarebbono vani , se non fussino preparate ; 
difese loro , le quali bene ordinate manten- 
gono quelli ancora , che sono non bene or- 
dinati . E così per il contrario i buoni ordi- 
ni, senza il militare ajuto, non altrimenti 
si disordinano , che l’ abitazioni d’ un super- 
bo e regale palazzo , ancoraché ornato di 
gemme e d’oro, quando senza essere co- 
perte non avessino cosa che dalla pioggia 
le ^difendesse. E se in qualunque altro or- 
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dine delle cittadi e de* regni si Usava ogni 
diligenza per mantenere gli uomini fedeli * 
pacifici, e pieni del timore d’iddio, nella 
milizia si raddoppiava ; perchè in quale uo- 
mo debbe ricercare la patria maggiore fede , 
che in colui che le ha a promettere di mo- 
rire per lei ? In quale debbe essere più amo- 
re di pace , che in quello che solo dalla guer- 
ra puote essere offeso ? In quale debbe esser 
più timore d’ Iddio , che in colui che ogni 
di sottomettendosi ad infiniti pericoli ha più 
bisogno degli ajuti suoi ? Questa necessità 
Considerata bene , e da coloro che davano 1* 
leggi agl’Imper;, e da quelli che agli eser- 
cizi militari erano preposti, faceva che la 
vita de' soldati dagli altri uomini era lodata , 
e con ogni studio seguitata ed imitata . Ma 
per essere gli ordini militari al tutto corrot- 
ti , e di gran lunga dagli antichi modi se- 
parati, ne sono nate queste sinistre opinio- 
ni , che fanno odiar la milizia , e fuggire la 
conversazione di coloro che la esercitano . E 
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giudicando io per quello che io ho veduto 
e letto, che ei non sia impossibile ridurre 
quella negli antichi modi, e renderle qual- 
che forma della passata virtù , deliberai per 
non passare questi miei oziosi tempi senza 
operare alcuna cosa, di scrivere, a soddisfa- 
zione di quelli che dell’ antiche azioni sono 
amatori, dell’arte della guerra quello che 
io ne intenda . E benché sia cosa animosa 
trattare di quella materia , della quale non 
ne abbia fatto professione , nondimeno io 
non credo che sia errore occupare con lo 
parole un grado, il quale molti con mag- 
giore presunzione con l’ opere hanno occu- 
pato, perchè gli errori che io facessi scri- 
vendo , possono essere senza danno di alcu- 
no corretti ; ma quelli , i quali da loro sono 
fatti operando , non possono esser se non con 
la rovina degl’Imperj conosciuti. Voi per- 
tanto, Lorenzo, considererete le qualità di 
queste mie fatiche , e darete loro con il vo- 
stro giudizio quel biasimo o quella lode , la 
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quale vi parrà, ch’elle abbiano meritato. Le 
quali a voi mando , sì per dimostrarmi gra- 
to, ancoraché la mia possibilità non vi ag- 
giunga, de’ benefìcj che ho ricevuto da voi, 
sì ancora perchè essendo consuetudine ono- 
rare di simili opere coloro, i quali per no- 
biltà , ricchezze , ingegno , e liberalità ri- 
splendono, conosco voi di ricchezze e nobil- 
tà non aver molti pari , d’ ingegno pochi , e 
di liberalità niuno . 



I* 

A CHI LEGGE 


I O credo che sia necessario, a volere eh* 
voi lettori possiate senza difficoltà inten- 
dere l’ordine delle battaglie- e degli eser- 
citi e degli alloggiamenti, secondochè nel- 
la narrazione si dispone, mostrarvi le figu- 
re di qualunque di loro. Donde conviene 
prima dichiararvi sotto quali segni o carat- 
teri i fanti, i cavalli, ed ogni altro parti- 
colare membro si dimostra - 


Sappiate adunque che questa lettera 


0 - 


-Fanti con lo scudo. • 

n 


Fanti con la picca. 

X 


Capidieci. 

V 


Veliti ordinarj. 

u 


Veliti estraordinarj 

C 


Centurioni. 

T 

D 

►Significa- 

Connestabili delle battaglie. ! 
Capo del battaglione. ^ 

A 


Capitano Generale. 

s 


Il suono. 

z 


La bandiera. 

r 


Uomini d’arme. 

e. 


Cavalli leggieri . 

« - 


-Artiglierie . 
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LIBRO PRIMO. 

P Erchè io credo che si possa lodare dopo 
la morte ogni uomo senza carico , sen- 
do mancata ogni cagione e sospetto di adu- 
lazione, non dubiterò di lodare Cosimo Ru- 
cellai nostro, il nome del quale non ha 
ricordato da me senza lacrime , avendo co- 
nosciute in lui quelle parti , le quali in un 
buono amico dagli amici, in un cittadino 
dalla sua patria si possono desiderare . Per- 
chè io non so quale cosa si fusse tanto sua 
( non eccettuando, non ch’altro, 1’ anima) 
che per gli armici volentieri da lui non fusso 
stata spesa; non so quale impresa l’avesse 
sbigottito, dove quello avesse conosciuto il 
bene della sua patria . Ed io confesso libera- 
mente , non avere riscontro tra tanti uomini 
che io ho conosciuti e pratichi, uomo nel 
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12 dell’arte della guerra 

quale fusse il più acceso animo alle cosa 
grandi e magnifiche . Nè si dolse con gli 
amici d’ altro nella sua morte , se non d’ es- 
sere nato per morire giovane dentro alle sue 
case , ed inonorato , senza avere potuto , se- 
condo l’animo suo, giovare ad alcuno; per- 
chè sapeva, che di lui non si poteva parlare 
altro , se non che fusse morto un buono ami- 
co . Non resta però per questo che noi e 
qualunque altro, che come noi lo conosce- 
va , non possiamo far fede ( poiché l’ opere 
non appariscono ) delle sue lodevoli qualità . 
Vero è che non gli fu però tanto la fortuna 
nimica, che non lasciasse alcun breve ricor- 
do della destrezza del suo ingegno, come ne 
dimostrano alcuni suoi Scritti, e composizioni 
d’ amorosi versi , ne’ quali , comecché innamo- 
rato non fusse , per non consumare il tempo 
invano ( tantoché a più alti pensieri la for- 
tuna l’ avesse condotto ) nella sua giovanile 
età si esercitava: dove chiaramente si può 
comprendere, con quanta felicità i suoi con- 
cetti descrivesse , e quanto nella poetica si 
fusse onorato, se quella persilo fine fusse da 
lui stata esercitata . Avendone pertanto pri- 
vati la fortuna dell’uso d’ un tanto amico, 
mi pare che non si possa farne altri rimedi, 
che il più che a noi è possibile cercare di 
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godersi la memoria di quello , e ripigliare se 
da lui alcuna cosa fusse stata o acutamente 
detta , o saviamente disputata . E perchè non 
è cosa di lui più fresca, che il ragionaraen- 
-to, il quale ne’ prossimi tempi il Signore 
Fabrizio Colonna dentro a’ suoi orti ebbe con 
seco , dove largamente fu da quel Signore 
delle cose della guerra disputato , ed acuta- 
mente e prudentemente in buona parte da 
Cosimo domandato-, mi è parso (essendo con 
alcuni altri nostri amici stato presente ) ri- 
durlo alla memoria, acciocché leggendo 
quello gli amici di Cosimo che quivi conven- 
nero , nel loro animo la memoria delle sue 
virtù rinfreschino , e gli altri , parte si dol- 
gano di non vi essere intervenuti , parte molte 
cose utili alla vita, non solamente militare, 
ma ancora civile, saviamente da un sapien- 
tissimo uomo disputate , imparino . 
f. Dico pertanto che tornando Fabrizio Co- 
donna di Lombardia , dove più tempo aveva 
per il Re Cattolico con grande sua gloria 
militato , deliberò passando per Firenze ripo- 
sarsi alcun giorno in quella città per visi- 
tare 1* Eccellenza del Duca , e rivedere al- 
cuni gentiluomini, co’ quali per l’ addietro 
aveva tenuta qualche familiarità. Doudechè 
a Cosimo parve convitarlo ne’ suoi orti, non 
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tanto per usare la sua liberalità , quanto per 
avere cagione di parlar seco lungamente t e 
da quello intendere ed imparare varie cose* 
secondochè da un tale uomo si può sperare, 
parendogli avere occasione di spendere un 
giorno in ragionare di quelle materie, che 
all* animo suo soddisfacevano . Venne adun- 
que Fabrizio secondochè quella volle , e da 
Cosimo insieme con alcuni altri suoi fidati 
amici fu ricevuto, tra* quali furono Zanobi 
Buondelmonti , Battista dalla Palla , e Luigi 
Alamanni, giovani tutti amati da lui, o 
de’ medesimi studj ardentissimi; le buono 
qualità de’ quali, perchè ogni giorno e ad 
ogni ora perse medesime si lodano, preter- 
metteremo . Fabrizio adunque fu , secondo i 
tempi ed il luogo , di tutti quelli onori che 
si poterono maggiori, onorato; ma passati i 
convivali piaceri, e levate le tavoli , e con- 
sumato ogni ordine di festeggiare ( il quale 
nel conspetto degli uomini grandi , e che a 
pensieri onorevoli abbiano la mente volta, 
si consuma tosto) ed essendo il dì lungo ed il 
caldo molto , giudicò Cosimo , per soddisfare 
meglio al suo desiderio , che fnsse bene pi- 
gliando l'occasione dal fuggire il caldo, con- 
dursi nella più secreta ed ombrosa parte del 
suo giardino . Dove pervenuti , e posti a se- 
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dere, chi sopra all’erba, che in quel luogo 
è freschissima , chi sopra a sedili in quelle 
parti ordinati sotto l'ombra d’altissimi ar- 
bori , lodò Fabrizio il luogo come dilettevo- 
le -, e considerando particolarmente gli arbo- 
ri , ed alcuno d’ essi non riconoscendo , stava 
con l’ animo sospeso . Della qual cosa accor- 
tosi Cosimo disse: Voi per avventura non 
avete notizia di parte di questi arbori, ma 
non ve ne maravigliate , perchè ce ne sono 
alcuni più dagli antichi, che oggi dal co- 
mune uso celebrati, E dettogli il nome di 
essi , e come Bernardo suo avolo in tale cul- 
tura si era affaticato , replicò Fabrizio: Io 
pensava che fusse quello che voi dite, e que- 
sto luogo, e questo studio mi faceva ricor- 
dare d’ alcuni Principi del Regno, i quali di 
queste antiche culture ed ombre si diletta- 
no . E fermato in su questo il parlare , e sta- 
to alquanto sopra di se come sospeso, sog- 
giunse : Se io non credessi offendere , io ne 
direi la mia opinione; ma io non lo credo 
fare , parlando con gli amici, e per disputare 
le cose, e non per calunniarle. Quanto me- 
glio avrebbono fatto quelli ( sia detto con 
pace di tutti ) a cercare di somigliare gli an- 
tichi nelle cose forti ed aspre , non nelle de- 
licate e molli, ed in quelle che facevano 



T 6 DELL* arte dell a guerra 

sotto il sole, non sotto l’ombra, e pigliare ì 
modi dell’ antichità vera e perfetta , non 
quelli della falsa e corrotta ; perchè , poiché 
questi studj piacquero ai miei Romani, la 
patria mia rovinò . A che Cosimo rispose ; 
ma per fuggire il fastidio d’avere a ripigliare 
tante volte quel disse, e quell' altro sog- 
giunse , si noteranno solamente i nomi di chi 
parli, senza replicarne altro: disse dunque . 

Cosimo. Voi avete aperto la via ad un 
ragionamento , quale io desiderava , e vi pre- 
go che voi parliate senza rispetto , perchè io 
senza rispetto vi domanderò; e se io doman- 
dando o replicando scuserò o accuserò alcu- 
no, non sarà per scusare o accusare, ma per 
intendere da voi la verità . 

Fabrizio . Ed io sarò molto contento di 
dirvi quel che io intenderò di tutto quello 
mi domanderete , il che se sarà vero o nò , 
me ne rapporterò al vostro giudicio . E mi 
sarà grato mi domandiate, perchè io sono 
per imparar così da voi nel domandarmi , co- 
me voi da me nel rispondervi ; perchè molte 
volte un savio domandatore fa ad uno consi- 
derare molte cose , e conoscerne molte altre , 
le quali, senza esserne domandate, non 
, -avrebbe mai conosciute . 

* Cosimo , Io voglio tornare a quello che 
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voi diceste prima, che l’avolo mio, e quelli 
vostri avrebbono fatto più saviamente a so- 
migliar gli antichi nelle cose aspre, che nel- 
le delicate ; e voglio scusare la parte mia , 
perchè l’altra lascierò scusare a voi. Io non 
credo ch’egli fusse ne’ tempi suoi uomo, che 
tanto detestasse ilj vivere molle, quanto egli , 
e che tanto fusse amatore di quella asprez- 
za di vita, che voi lodate; nondimeno ei 
conosceva non potere nella persona sua nè 
in quella de’ suoi figliuoli usarla, essendo 
nato in tanta corruttela di secolo, dove uno 
che si volesse partire dal comune uso, sa- 
rebbe infame, e vilipeso da ciascheduno. 
Perchè se uno ignudo di state sotto il più 
alto sole si rivoltasse sopra alla rena , o di 
verno nei più gelati mesi sopra alla neve, 
come faceva Diogene, sarebbe tenuto paz- 
zo . Se uno , come gli Spartani , nutrisse i 
suoi figliuoli in villa, facessegli dormire al 
sereno, andar col capo e co’ piedi ignudi, 
lavare nell’ acqua fredda per indurirgli a po- 
ter sopportare il male , e per fare loro ama- 
re meno la vita, e temere meno la morte, 
sarebbe schernito, e tenuto piuttosto una 
fiera che un uomo . Se fusse ancora veduto 
uno nutrirsi di legumi, e spregiare Toro, 
come Fabrizio, sarebbe lodato da pochi, e 
v. iv. h 
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seguito da niuno , Talché sbigottito da que- 
sti modi del vivere presente, egli lasciò gli 
antichi , e quello che potè con minore am- 
mirazione in imitare Y antichità, lo fece . 

Fabrizio. Voi l’avete scusato in questa 
parte gagliardamente , e certo voi dite il 
vero ; ma io non parlavo tanto di questi mo- 
di di vivere duri, quanto d’altri modi più 
umani, e che hanno con la vita d’oggi mag- 
giore conformità* i quali io non credo che 
ad uno che sia numerato tra’ principi d’ una 
pitta , fusse stato difficile introdurgli . lo non 
mi partirò mai con esempio di qualunque 
cosa da’ mici Romani . Se si considerasse la 
vita di quelli, e l’ordine di quella Repub- 
blica , si vederebbero molte cose in essa non 
impossibili ad introdurre in una civiltà , do- 
ve fusse qualche cosa ancora del buono , 

Cosimo. Quali cose sono quelle, che voi 
Vorreste introdurre simili all’ antiche ? 

Fabrizio. Onorare e premiare le virtù, 
non dispregiare la povertà, stimare i modi 
e gli ordini della disciplina militare , co- 
stringere i cittadini ad amare l’ uno l’ altro, 
a vivere senza sette , a stimare meno il pri- 
vato che il pubblico, ed altre simili cose, 
che facilmente si potrebbono con questi tem- 
pi accompagnare. I quali modi non sono 
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difficili a persuadere , quando vi si pensa as- 
sai, ed entrasi per li debiti mezzi perchè in 
essi appare tanto la verità, che ogni comu- 
nale ingegno ne puote essere capace. La 
quale cosa chi ordina , pianta arbori , sotto 
r ombra de 1 quali si dimora più felice e più 
lieto , che sotto questa . 

Cosimo . Io non voglio replicarea quello, 
che voi avete detto, alcuna cosa , ma ne vo- 
glio lasciare dare giudicio a questi , i quali 
facilmente ne possono giudicare; e volgerò 
il mio parlare a voi , che siete accusatore 
di coloro , che nelle gravi e grandi azioni 
non sono degli antichi imitatori , pensando 
per questa via più facilmente essere nella 
mia intenzione soddisfatto. Vorrei pertanto 
sapere da voi, donde nasce che dall’ un can- 
to voi danniate quelli , che nelle azioni loro 
gli antichi non somigliano , dall’ altro nella 
guerra , la quale è l’ arte vostra , ed in quel- 
la che voi siete giudicato eccellente , non si 
vede che voi abbiate usato alcuno termi- 
ne antico , che a quelli alcuna similitudi- 
ne renda . 

Fabrizio. Voi siete capitato appunto do- 
ve io vi aspettava, perchè il parlare mio non 
meritava altra domanda . nè io altra ne de- 
siderava . E benché io mi potessi salvare con 

b 2 
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una facile scusa, nondimeno voglio entrare 
a più soddisfazione mia e vostra ( poiché la 
stagione lo comporta ) in più lungo ragiona- 
mento. Gli uomini che vogliono fare una 
cosa, deggiono prima con ogni industria pre- 
pararsi , per essere venendo l’ occasione ap- 
parecchiati a soddisfare a quello , che si 
hanno presupposto di operare . E perchè 
quando le preparazioni sono fatte cautamen- 
te , elle non si conoscono , non si può accu- 
sare alcuno d’ alcuna negligenza, ?e prima 
non è scoperto dalla occasione; nella quale 
poi non operando , si vede o che non si è 
preparato tanto che basti, o che non vi ha 
in alcuna parte pensato . E perchè a me non 
è venuta occasione alcuna di potere mostra- 
re i pre paramenti da me fatti per poter ri- 
durre la milizia negli antichi suoi ordini , 
se io non la ho ridotta, non ne posso essere 
da voi nè da altri incolpato. Io credo che 
questa scusa basterebbe per risposta all’ ac- 
cusa vostra. 

Cosimo . Basterebbe , quando io fussi cer- 
to che l’occasione non fusse venuta. 

Faiìrizìo . Ma perchè io so che voi po- 
tete dubitare , se questa occasione è venuta o 
nò , voglio io largamente ( quando voi voglia- 
te con pazienza ascoltami) discorrere: Quali 
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preparamenti sono necessari prima a fare | 
quale occasione bisogna nasca ; quale diffi- 
coltà impedisce che i preparamenti non gio- 
vino , e che 1’ occasione non venga-, e come 
questa cosa a un tratto ( che paiono termini 
contrari) è difficilissima e facilissima a fare, 

Cosimo . Voi non potete fare e a me e a 
questi altri cosa più grata di questa; e se 
a voi non rincrescerà il parlare , mai a noi 
non rincrescerà l' udire . Ma perchè questo 
ragionamento debbe esser lungo, io voglio 
ajuto da questi miei amici , con licenza vo- 
stra ; c loro , e io vi preghiamo d’ una cosa » 
che voi non pigliate fastidio , se qualche vol- 
ta con qualche domanda importuna v’inter- 
romperemo . 

Fabrizio . Io sono Contentissimo che voi , 
Cosimo , con questi altri giovani qui mi do- 
mandiate , perchè io credo che la gioventù 
vi faccia più amici delle cose militari, e più 
facili a credere quello che da me si dirà . 
Questi altri per avere il capo già bianco , e 
per avere i sangui ghiacciati addosso, parte 
sogliono esser nimici della guerra , parte 
incorreggibili , come quelli che credono che 
i tempi e non i cattivi modi costringono gli 
uomini a vivere così . Sicché domandatemi 
tutti voi sicuramente e senza rispetto ; il che 
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io desidero, sì perchè mi sia un poco di ri- 
poso, sì perchè io avrò piacere a non lascia- 
re nella mente vostra alcuna dubitazione. 
Io voglio cominciare dalle parole vostre , do- 
ve voi mi diceste: che nella guerra , che è 
l’ arte mia , io non aveva usato alcuno termi- 
ne antico . Sopra a che dico , come essendo 
questa un’ arte , mediante la quale gli uomi- 
ni d’ ogni tempo non possono vivere onesta- 
mente, non la può usare per arte se non 
una Repubblica , o un Regno: e l’ uno e l’al- 
tro di questi , quando sia bene ordinato , 
mai non consentì ad alcnno suo cittadino o 
suddito usarla per arte ; nè mai alcuno nomo 
buono l’esercitò per sua particolare arte . 
Perchè buono non sarà mai giudicato colui 
che faccia uno esercizio, che a volere d’ogni 
tempo trarne utilità , gli convenga essere ra- 
pace , fraudolento , violento , aver molte qua- 
litadi , le quali di necessità Io facciano non 
buono ; nè possono gli uomini che l’ usano 
per aite , così i grandi come i minimi , esser 
fatti altrimenti , perchè quest’ arte non gli 
nutrisce nella pace . Dondechè sono neces- 
sitati o pensare che non sia pace, o tanto 
prevalersi ne’ tempi della guerra , che possa- 
no nella pace nutrirsi. E qualunque si è 
l’ uno di questi due pensieri , non cape in uno 
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Homo buono ; perchè dal volersi potére nutrì* 
re d’ ogni tempo , nascono le rubberie , ltì 
violenze , gli assassinamenti , che tali soldati 
fanno , così agli amici come a’ nimici ; è dal 
non volere la pace , nascono gl’ inganni , che 
i Capitani fanno à quelli che gli conduco- 
no, perchè la guerra duri; e se pure la pa- 
ce viene spesso , occorre che i capi ( sendo 
privi degli stipendi e del vivere licenziosa- 
mente ) rizzano una bandiera di Ventura * e 
senza alcuna pietà saccheggiano una provin- 
cia . Non avete voi nella memoria delle cose 
Vostre , Conte trovandosi assai soldati in Ita- 
lia senza soldo per essere finite le guerre , si 
ragunarono insieme più brigate , le quali si 
chiamarono compagnie , ed andavano taglieg- 
giando le terre * e saccheggiando il paese » 
senza che vi si potesse fare alcun rimedio ? 
Non avete Voi letto che i soldati Cartaginesi , 
finita ia prima guerra eh* egli ebbero co’ Ro- 
mani , sotto Matho e Spendio ( due Capi fatti 
tumultuariamente dà loro ) fetono più peri-" 
colosa guerra a’ Cartaginesi , che quella che 
loro avevano finita co* Romani? Ne* tempi 
de’ padri nostri Francesco Sforza , per potere 
Vivere onorevolmente ne’ tempi della pace* 
Jion solamente ingannò i Milanesi, de* quali 
tra soldato, ma tolse loro la libertà, e di- 
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venne loro Principe . Simili a costui sono 
stati tutti gli altri soldati d’ Italia , chehan-: 
no usato la milizia per loro particolare arte , 
e se non sono mediante le loro malignitadi 
diventati Duchi di Milano, tantopiù meri- 
tano di esser biasimati, perchè senza tanto 
utile hanno tutti ( se si vedesse la vita loro) 
i medesimi carichi . Sforza padre «li Fran- 
cesco costrinse la Reina Giovanna a gettarsi 
nelle braccia del Re di Ragona , avendola 
in un subito abbandonata , ed in mezzo ai 
suoi nimici lasciatola disarmata , solo per 
sfogare 1’ ambizione sua o di taglieggiarla 
o di torle il regno. Braccio con le medesi- 
me industrie cercò di occupare il regno di 
Napoli , c se non era rotto e morto all’ Aqui- 
la, gli riusciva. Simili disordini non nasco- 
no d’ altro , che d’ essere stati uomini , che 
usavano l’esercizio del soldo per loro pro- 
pria arte. Non avete voi un proverbio, il 
quale fortifica le mie ragioni, che dice: la 
guerra fai ladri, e la pace gl’ impicca? Per- 
chè quelli che non sanno vivere d’altro eser- 
cizio , c in quello non trovando chi gli sov- 
venga , e non avendo tanta virtù , che sap- 
piano ridursi insieme a fare una cattività 
onorevole, sono forzati dalla necessità rom- 
pere la strada, e la giustizia è forzata a 
spesnerli . 
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Cosimo . Voi m’ avete fatto tornare que- 
st’ arte del soldo quasi che nulla, ed io me 
l’aveva presupposta la più eccellente e la 
più onorevole che si facesse , inmodochè se 
voi non me la dichiarate meglio, io non re- 
sto soddisfatto, perchè quando sia quello che 
voi dite , io non so donde si nasca la gloria 
di Cesare, di Pompeo, di Scipione , di Mar- 
cello, e di tanti capitani Romani , che sono 
per fama celebrati come Dii. 

Fabrizio. Io non ho ancora finito di di- 
sputare tutto quello che io proposi , che fu- 
rono due cose ; l’ una che un uomo buono 
non poteva esercitare questo esercizio per 
sua arte ; l’ altra che una Repubblica o un. 
Regno bene ordinato non permesse mai , che 
i suoi soggetti o i suoi cittadini la usassino 
per arte . Circa la prima ho parlato quanto 
mi è occorso ; restami a parlare della secon- 
da , dove io verrò a rispondere a questa ulti- 
ma domanda vostra, e dico che Pompeo, e 
Cesare , e quasi tutti quelli capitani , che fu- 
rono a Roma dopo l’ultima guerra Cartagi* 
nese, acquistarono fama come valentiuomi- 
ni , non come buoni ; e quelli che erano vi- 
brati avanti a loro , acquistarono gloria come 
valenti , e buoni ; il che nacque perchè que- 
l£ti non presero l’ esercizio della guerra pex 
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loro arte , e quelli eh’ io nominai prima « 
come loro arte l’usarono. Ed in mentre che 
la Repubblica visse immaculata , mai alcu- 
no cittadino grande non presunse, median- 
te tale esercizio , valersi nella pace , rom- 
pendo le leggi , spogliando le provincie , 
usurpando e tiranneggiando la patria , ed in 
ogni modo prevalendosi; nè alcuno d’ infima 
fortuna pensò di violare il sacramento, ade- 
rirsi agli uomini privati, non temere il Se- 
nato, o seguire alcuno tirannico insulto , per 
potere vivere con l’arte della guerra d’ogni 
tempo . Ma quelli che erano capitani , con- 
tenti del trionfo, con desiderio tornavano 
alla vita privata ; e quelli che erano mem- 
bri , con maggior voglia deponevarìo le ar- 
mi, che non le pigliavano; e ciascuno tor- 
nava all’ arte sua , mediante la quale si ave- 
vano ordinata la vita , nè vi fu mai alcuno 
che sperasse con le prede e con quest’arte 
potersi nutrire . Di questo se ne può fa- 
re, quanto a’ cittadini, grande ed evidente 
conjettura mediante Regolo Attilio, il quale 
8endo capitano degli eserciti Romani in Af- 
frica, e avendo quasiché vinti i Cartagi- 
nesi , domandò al Senato licenza di ritornarsi 
a casa a governare i suoi poderi, che gli 
erano guasti dai suoi lavoratori . Donde è 
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pih chiaro che il sole , che se quello avesse 
la guerra come sua arte, e mediante quella 
avesse pensato farsi utile, avendo in preda 
tante provincie, non avrebbe domandato li- 
cenza per tornare a custodire i suoi campi; 
perche ciascun giorno avrebbe molto più, 
che non era il prezzo di tutti quelli acqui- 
stato . Ma perchè questi uomini buoni , e che 
non usano la guerra per loro arte, non vo- 
gliono trarre di quella se non fatica, peri- 
coli, e gloria, quando e’ sono a sufficienza 
gloriosi , desiderano tornarsi a casa , e vivere 
dell’ arte loro . Quanto agli uomini bassi e 
soldati gregarj, che sia vero che tenessino 
il medesimo ordine, apparisce che ciascuno 
volentieri si discostava da tale esercizio, e 
quando non militava, avrebbe voluto mili- 
tare , e quando militava , avrebbe voluto es- 
ser licenziato. Il che si riscontra per molti 
modi, e massime vedendo, come tra i primi 
privilegi che dava il popolo Romano ad nn 
suo cittadino, era che nou fusse costretto 
fuora di sua volontà a militare. Roma per- 
tanto, mentre ch’ella fu bene ordinata ( che 
fu infino a’ Gracchi )non ebbe alcun soldato 
che pigliasse questo esercizio per arte, e 
però non ebbe pochi cattivi , e quelli tanti 
furono severamente puniti . Debbe adunque 
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nna citta bene ordinata volere , che questo 
studio di guerra si usi ne’ tempi di pace per 
esercizio, e ne’ tempi di guerra per necessità 
e gloria; ed al pubblico solo lasciarla usare 
per arte, come fece Boina.E qualunque cit- 
tadino, che ha in tale esercizio altro fine, 
non è buono: e qualunque città si governi 
altrimenti, non è bene oroinata. 

Cosimo . Io resto contento assai e soddi- 
sfatto 01 quello che infino a qui avete det- 
to , e piacenii assai questa conchiusione che 
voi avete fatta; e quanto s’aspetta alla Re- 
pubblica, io credo che la sia vera , ma quan- 
to ai Re, non so già; perchè io crederei 
che un Re volesse aver intorno chi partico- 
larmente prendesse per arte sua tale eser- 
cizio . 

Farrizio. Tantopiìr debbe un regno bene 
ordinato fuggire simili artefici , perchè solo 
essi sono la corrutela del suo Re , ed in tutto 
ministri della tirannide. E non mi allegate 
all’incontro alcun regno presente, perchè io 
vi negherò , tutti quelli esser regni bene or- 
dinati . Perchè i regni che hanno buoni or- 
dini , non danno l' imperio assoluto agli loro 
Re, se non nelli eserciti; perchè in questo 
luogo solo è necessaria una subita delibera- 
zione , e per questo che vi sia una unica 
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potestà -, nell’ altre cose non può fare alcuna 
cosa senza consiglio , e hanno a temere quel- 
li che lo consigliano , eh’ egli abbi alcuno 
appresso, che ne’ tempi (li pace desideri la 
guerra, per non potere senza essa vivere. 
Ma io voglio in questo essere un poco più 
largo, nè ricercare un regno al tutto buo- 
no , ma simile a quelli che sono oggi ; dove 
ancora da’ Re deggiono esser temuti quelli, 
che prendono per loro arte la guerra , per- 
chè il nervo degli eserciti senza alcun dub- 
bio sono le fanterìe . Talché se un Re non si 
ordina in modo, che i suoi fanti a tempo di 
pace stieno contenti tornarsi a casa ; e vivere 
delle loro arti , conviene di necessità che ro- 
vini ; perchè non si trova la più pericolosa 
fanterìa , che quella che è composta di colo- 
ro , che fanno la guerra come per loro arte , 
perchè tu sei forzato o a fare sempre mai 
guerra, o a pagarli sempre, o a portare pe- 
ricolo che non ti tolgano il regno . Fare guer- 
ra sempre non è possibile , pagargli sem- 
pre non si può ; ecco che di necessità si cor- 
re ne’ pericoli di perdere lo stato . I miei 
Romani, come ho detto, mentre che fu- 
rono savj e buoni , mai non pcrmessero che i 
loro cittadini pigliassino questo esercizio per 
lor arte, nonostantechè potessino nutrirgli 
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d’ogni tempo, perchè d’ ogni tempo fecero 
guerra; ma per fuggire quel danno, che po- 
teva fare loro questo continuo esercizio ( poi- 
ché il tempo non variava ) ei variavano gli 
uomini, e andavano temporeggiando in mo- 
do con le loro legioni, che in quindici anni 
sempre l’ avevano rinnovate ; e così volevano 
degli uomini nel fiore della loro età , che è 
da dieciotto a’ trentacinque anni , nel qual 
tempo le gambe, le mani , e l’occhio rispon- 
dono l’uno all’altro; nè aspettavano che in 
loro scemassero le forze e crescesse la mali- 
zia, com’ella fece poi ne’ tempi corrotti. 
Perchè Ottaviano prima , e poi Tiberio, pen- 
sando più alla potenza propria , elle all’ utile 
pubblico, cominciarono a disarmare il po- 
polo Romano, per poterlo facilmente co- 
mandare, ed a tenere continuamente quelli 
medesimi eserciti alle frontiere dell’Impe- 
rio . E perchè ancora ' non giudicarono ba- 
stassero a tener in freno il Popolo , e Senato 
Romano, ordinarono un esercito chiamato 
pretoriano , il quale stava propinquo alle 
mura di Roma , ed era come una rocca ad- 
dosso a quella città . E perchè allora ei co- 
minciarono liberamente apermettere, che gli 
uomini deputati in quegli eserciti usassero 
la milizia per loro arte , ne nacque subito 
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l’insolenza di quelli, e diventarono formida- 
bili al Senato, e dannosi all’ Imperatore ; 
Donde ne risultò . che molti ne furono mor- 
ti dall’insolenza loro, perchè davano e to- 
glievano l’ Imperio a chi pareva loro; e tal- 
volta occorse che in un medesimo tempo 
erano molti Imperatori creati da varj eser- 
citi . Dalle quali cose procedè prima la divi- 
sione dell’Imperio, ed in ultimo la rovina 
di quello. Deggiono pertanto i Re, se vo- 
gliono vivere sicuri , aver le loro fanterie 
composte di uomini , che quando egli è tem- 
po di fare guerra , volentieri per suo amore 
vadino a quella , e quando viene poi la pa- 
ce , più volentieri se ne ritornino a casa ; il 
che sempre fia , quando egli terrà uomini , 
che sappiano viver d’ altra arte che di que- 
sta . E così debbe volere ( venuta la pace ) che 
i suoi Principi tornino a governare i loro po- 
poli , i gentiluomini al culto delle loro pos- 
sessioni , ed i fanti alla loro particolare ar- 
te, e ciascuno d’essi faccia volentieri la. 
guerra per avere pace , e non cerchi turbare 
la pace per avere guerra. 

. Cosimo . Veramente questo vostro ragio- 
namento mi pare bene considerato; nondi- 
meno senio quasiché contra a quello , che 
infino a ora ne ho pensato, non mi resta an- 
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cote l’animo purgato d’ ogni dubbio, per' 
chè io veggo assai signori e gentiluomini 
nutrirsi a tempo di pace mediante gli studi 
della guerra , come sono i pari vostri , che 
hanno provvisioni dai principi e dalle comu- 
nità . Veggo ancora quasi tutti gli uomini 
d’arme rimanere nelle guardie delle città e 
delle fortezze , talché mi pare , che ci sia 
luogo a tempo di pace per ciascuno . 

Fabrizio . Io non credo che voi crediate 
questo , che a teinj>o di pace ciascheduno ab- 
bia luogo ; perchè posto che non se ne po- 
tesse addurre altra ragione , il poco numero 
che fanno tutti coloro che rimangono ne’luo- 
ghi allegati da voi , vi risponderebbe . Che 
proporzione hanno le fanterie che bisognano 
nella guerra , con quelle che nella pace si 
adoprano ? Perchè le fortezze , e le città che 
si guardano, a tempo di pace, nella guerra 
si guardano molto più ; e che si aggiungono 
i soldati , che tengono in campagna , che so- 
no un numero grande , i quali tutti nella pa- 
ce si abbandonano . E circa le guardie degli 
St iri che sono un piccolo numero Papa Giulio 
e voi avete mostro a ciascuno , quanto sia da 
temere quelli, che non vogliono sapere fare 
altr’ arte che la guerra , e gli avete per l’ in- 
solenza loro privi delle vostre guardie , e po- 
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stovi Svizzeri, come nati e allevati sotto le 
leggi , e eletti dalle comunità , secondo la vera 
elezione; sicché non dite più, che nella pace 
aia luogo per ogni uomo . Quanto alle genti 
d’ arme , rimanendo quelle nella pace tutte 
con li loro soldi , pare questa soluzione più 
difficile . Nondimeno chi considera bene tut- 
io, trova la risposta facile , perchè questo 
modo di tenere le genti d’arme è modo cor- 
rotto e non buono . La cagione è perchè so- 
no uomini che he fanno arte , e da loro nas- 
cerebbono ogni dì mille inconvenienti negli 
stati dove ei fussero , se fussero accompagna- 
ti da compagnia sufficiente ; ma sondo po- 
chi , e non potendo per loro medesimi fare 
uno esercito, non possono fare coti spesso 
danni gravi . Nondimeno ne hanno fatti as- 
sai volte, come io dissi di Francesco, e di 
Sforza suo padre , e di Braccio da Perugia . 
Sicché questa usanza di tenere le genti d’ ar- 
me io non l’approvo, ed è corrotta, e può 
fare inconvenienti grandi , 

Cosimo . Vorreste voi fare senza ? O tenen- 
done , come le vorreste tenere ? •• 

'-a Fabrizio. Per via d’ordinanza, non si- 
mile a quelle del Re di Francia, perchè ella 
è pericolosa ed insolente come la nostra , ina 
simile a quelle degli antichi , i quali creava- 
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po la cavallerìa di sudditi loro, e ne’ tem» 
pi di pace gli mandavano alle case loro a 
vivere delle loro arti, come più largamente , 
prima finisca questo ragionamento , disputerò . 
Sicché se ora questa parte d’esercito può vi- 
vere in tale esercizio , ancora quando sia pa- 
pe , nasce dall’ordine corrotto. Quanto alla 
provvisioni che si riserbano a me ed agli altri 
papi, vi dico che questo medesimamente è 
uu ordine corrottissimo ; perchè una savi» 
Repubblica non le debbe dare ad alcuno, 
anzi debbe operare per capi nella guerra i 
suoi cittadini, e a tempo di pace volere eh# 
ritornino all’ atti loro . Così ancora un savio 
Re o e’ non debbe darle , o dandole , deb- 
bono esser le cagioni o per premio d’alcuno 
egregio fatto , o per volersi valere di un uo- 
mo così nella pace come nella guerra. E per- 
ché voi allegaste me , io voglio far l’ esem- 
pio sopra di me, e dico non avere mai usa 
Ja guerra per arte , perchè l’ arte mia è go- 
vernare i miei sudditi e difendergli , e per 
potergli difendere , amare la pace , e saper 
fare la guerra; ed -il mio Re non tanto mi 
premia e stima per intendermi io della guer- 
ra , qu into per sapere io ancora consigliarlo 
pella pace . Non debbe adunque alcun Re 
volere appresso di se alcuno , che non sia 
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così fatto , s’ egli è savio, e prudentemente 
ci voglia governare; perchè s’egli avrà in- 
torno o troppi amatori della pace, o troppi 
amatori della guerra, la faranno errare. Io 
non vi posso in questo mio primo ragiona- 
mento , e secondo le preposte mie dir altro » 
c quando questo non vi basti, conviene cer- 
chiate di chi vi soddisfaccia meglio . Pote.- 
tene aver cominciato a conoscere quanta dif- 
iicoltà sia ridurre i modi antichi nelle pre r 
■eeuti guerre , e quali preparazioni ad un uq- 
mo savio conviene fare , e quali occasioni si 
possa sperare a poterle eseguire ! Ma voi 
di mano in mano conoscerete queste cose me- 
glio, quando non v’infastidisca il ragiona- 
mento, conferendo qualunque parte degli 
antichi ordini ai modi presenti» ' , 

Cosimo . Se noi desideravamo prima d’u T 
dirvi ragionare di queste cose , veramente 
quello che infino ad ora ne avete detto , ne 
ha raddoppiato il desiderio ; pertanto noi vi 
ringraziamo di quel che noi averno avuto, 
ed il restante vi domandiamo. 

< Fabrizio. Poiché così vi è in piacere, iq 
voglia cominciare a trattare questa materia 
da principio , acciocché meglio s’ intenda , 
potendosi per quel modo più largamente di- 
mostrare . 11 fine di chi vuole fare guerra è, 
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potere combattere con ogni nimico alla cara? 
pugna, e potere vincere una giornata . A va- 
lere far questo conviene ordinare un eser- 
cito. Ad ordinare l'esercito, bisogna trova- 
re gli uomini , armargli ordinargli , e ne’ pic- 
coli e ne’ grossi ordini esercitargli, allog- 
giargli , e al nimico dipoi , o stando o cam- 
minando, rappresentargli In queste cose è 
po.,ta tutta 1 industria della guerra campa*- 
le, che è la piu necessaria e la più onerata. 
E chi sa bene presentare ai nimico una gior- 
nata , gli altri errori che facesse ne’ maneg- 
gi della guerra, sarebbono sopportabili; ma 
chi manca di questa disciplina, ancoraché 
negli altri particolari valesse assai, non con* 
durrù mai una guerra ad onore . Perchè una 
giornata che tu vinca cancella ogni altra 
tua mala avione ; così medesimamente per- 
dendola, restano vane tutte le cose bene da 
te avanti operate . Sendo pertanto necessario 
prima trovare gli uomini , conviene venire 
al Deletto d’ essi , che così lo chiamavano gli 
antichi il che noi diremmo Scelta ; ma per 
chiamarlo per nome più onorato, io: voglio 
gli serviamo il nome del Deletto . Vogliono 
coloro che alla guerra hanno dato regole , 
che si eleggano gli nomini de’ paesi tempe- 
rati , acciocché egli abbino animo e pruden- 
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atl , perché il paese caldo gli genera pftt- 
denti e non animosi , il freddo animosi e non 
prudenti . Questa regola è ben data a uno 
che sia principe di tutto il mondo, e per que- 
sto gli sia lecito trarre gli uomini di quelli 
luoghi, che a lui verrà bene; ma volendo 
darne una regola che ciascun possa usarla , 
conviene dire ch’ogni Repubblica ed ogni 
regno debbe torre i soldati de’ paesi suoi , o 
caldi o freddi o temperati che sieno. Perchè 
si vede per gli antichi esempi , come in ogni 
paese con l’ esercizio si fa buoni soldati, per- 
che dove manca la natura supplisce l’indu- 
stria, la quale in questo caso vale più che la 
natura. Ed eleggendoli in altri luoghi, non 
si può chiamare Deletto , perchè Delctto vuol 
dire, torre i migliori d’una provincia, e 
avere potestà d’eleggere quelli che non vo- 
gliono , come quelli che vogliono militare . 
Non si può pertanto fare questo Deletto, se 
non ne’ luoghi a te sottoposti , perchè tu non 
puoi torre chi tu vuoi ne* paesi che non so- 
no tuoi , ma ti bisogna prendere quelli che 
vogliono. 

Cosimo. E’ si può pure di quelli che vo- 
gliono venire , tome e lasciarne, e per questo 
si può poi chiamare Deletto . 

Fabrizio . Voi dite il vero in un certo 
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modo , ma considerate i difetti che ha tale 
Deletto in se , perchè ancora molte volte oc- 
corre che non è Deletto. La prima cosa, 
quelli che non sono tuoi sudditi, e che vo- 
lontari militano, non sono de’ migliori, anzi 
sono de’ più cattivi di una provincia; per- 
chè se alcuni vi sono scandalosi, oziosi, sen- 
za freno, senza religione, fuggitisi dall’ im- 
perio del padre, bestemmiatori , giuncatoli, 
in ogni parte mal nutriti sono quelli che vo- 
gliono militare: i quali costumi non possono 
esser più contrari ad una vera e buona mili- 
zia . Quando di tali uomini te se ne offerì-* 
scono tanti, che te ne avanzi al numero che 
tu hai disegnato, tu puoi eleggerli; ma sen- 
do la materia cattiva , non è possibile che il 
Deletto sia buono. Ma molte volte inter-* 
viene che non sono tanti, ch’egli adempino 
il numero di che tu hai bisogno; talché sen- 
do forzato prendergli tutti, ne nasce che 
non si può chiamare più fare Deletto, ma 
soldare fanti . Con questo disordine si fanno 
oggi gli eserciti in Italia ed altrove , eccetto 
che nella Magna, perchè non si solda al- 
cuno per comandamento del Principe, ma se- 
condo la volontà di chi vuol militare . Pen- 
sate adunque ora voi, che modi di quelli 
antichi esèrciti si possano introdurre in un 
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esercito d* uomini messi insieme per simili 
vie » 

Cosimo. Quale Via si avrebbe a tenere 
adunque ? 

Fabrizio. Quella ch’io dissi; scegliergli 
de’ suoi soggetti , e con l’ autorità del Principe. 

Cosimo. Negli scelti così introdurrebbesi 
alcuna antica forma ? 

Fabrizio. Ben sapete che sì, quando chi 
gli comandasse fusse loro principe , o signo- 
re ordinario quando fusse principato, o co- 
me cittadino, e per quel tempo capitano* 
sendo una Repubblica» altrimenti è difficile 
fare cosa di buono . 

Cosimo. Perchè? 

Fabrizio. Io vel dirò al tempo; per ora 
Voglio vi basti questo , che non si può ope- 
rare btne per altra via . 

Cosimo. Avendosi adunque a far questo 
Deletto ne’ suoi paesi, donde giudicate voi 
Sia meglio trargli o della città o dei contado? 

Fabrizio. Questi clic ne hanno scritto, tut- 
ti 8* accordano clic sia meglio eleggergli del 
Contado, sendo uomini avvezzi a’ disagi nu- 
triti nelle fatiche, consueti stare al sole, 
fuggire, l’ombra, sapere adoperate il ferro* 
cavare una fossa , portare un peso , ed essere 
senza astuzia e senza malizia . Ma in questa 
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parte l’ opinione mia sarebbe, che rendo di' 
due ragioni soldati, a piè e a cavallo, elio 
si eleggessero quelli a piè del contado, e 
quelli a cavallo delle cittadi . 

Cosimo . Di quale ètà gli rorreste voi ? 

Fabrizio. Torreigli, quando io avessi a 
fare nuova milizia, da’ diecisette a quaranta 
annii quando fusse fatta, ed io l’avessi ad 
instaurare, di diecisette sempre. 

Cosmo . Io non intendo bene questa di- 
stinzione . 

Fabrizio. Dlrovvi: quando io avessi a 
ordinare una milizia dov’ella non fusse, sa- 
rebbe necessario eleggere tutti quelli uomi- 
ni che fussero più atti , purché fussero d’ e- 
tà militare, per potergli instruire, come per 
me si dirà; ma quando io avessi a fare il’ 
Deletto ne’ luoghi , dove fusse ordinata que- 
sta milizia , per supplimento d’ essa gli tor- 
rei di diecisette anni, perchè gli altri di più 
tempo sarebbono scelti e descritti. ' .1 

Cosimo . Dunque vorreste voi fare un’or- 
dinanza simile a quella, che è ne’ paesi no- 
stri . 

•Fabrizio. Voi dite bene: vero è ch’io 
gli armerei, capitanerei, eserciterei, ed or- 
dinerei in nn modo, che io non so se voi' 
gli avete ordinati cosi . 
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Cosimo . Dunque lodate voi 1* ordinanza ? 

Fabrizio. Perchè volete voi ch’io la dan- 

ai ? 

i Cosimo . Perchè molti savj uomini l’han- 
no sempre biasimata . 

Fabrizio . Voi dite una cosa contraria , 
a dire che un savio biasimi l’ordinanza; ei 
può bene essere tenuto savio, ed essergli fat- 
to torto. 

Cosi mo . La cattiva prova eh’ ella ha sem- 
pre , farà avere per noi tale opinione . 

Fabrizio . Guardate che non sia il difet- 
to vostro , non il suo ; il che voi conoscerete 
prima che si fornisca questo ragionamento. 

Cosimo . Voi ne farete cosa gratissima ; 
pure io vi voglio dire in quello che costoro 
l’accusano, acciò poi possiate meglio giusti- 
ficarne . Dicono costoro così: o ella fia inu- 
tile , e fidandoci noi di quella ci farà per- 
dere lo stato; o ella fia virtuosa , e mediante 
quella chi la governa ce lo potrà facilmente 
torre, e allegano i Romani, quali mediante 
queste armi proprie perderono la libertà : al- 
legano i Viniziani , ed il Re di Francia , 
de’ quali quelli, per non avere ad ubbidire 
ad un loro cittadino usano l’ armi d’ altri 
ed il Re ha disarmati i suoi popoli per po- 
tergli più facilmente comandare . Ma temono 
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più assai l'inutilità che questo: della quale 
inutilità ne allegano due ragi ni principali; 
1’ una per esser inesperti, l’altra per avere à 
militare per forza; perchè dicono, che dai 
grandi non s’ imparano le cose » ed a furza 
non si fece mai nulla Lene. 

J Fabrizio . Tutte queste ragioni che voi- 
dite , sono da uomini che conoschino le cose 
poco discosto, come io apertamente dimo- 
strerò. E prima quanto alla inutilità, io vi 
dico che non s’ usa milizia più utile che la 
propria, nè si può ordinare milizia propria 
se non in questo modo . E perchè questo non 
ha disputa , io non ci voglio molto perdere 
tempo , perchè tutti gli esempi delle istorie 
antiche fanno per noi. E perchè eglino al- 
legano la inesperienza e la forza , dico come 
egli è vero che la inesperienza fa poco ani- 
mo, e la forza fa mala contentezza, ma 
l’animo e l’esperienza si fa guadagnare laro 
con il modo dell ’ armargli , esercitargli, ed 
ordinargli , come nel procedere di questo ra- 
giona mento vedrete . Ma quanto alla forza 
voi avete ad intendere , che gli uomini che 
si conducono alla milizia per comandamento 
del Principe, vi hanno a venire nè al tutto 
forzati, nè al tutto volontari, perchè la 
tutta volontà farebbe gl’ inconvenienti ch’io 
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dissi di sopra, che non sarebbe Deletto, • 
sarebber pochi quelli che andassero ; e così 
la tutta forza partorirebbe cattivi effetti. 
Però si debbe prendere una via di mezzo, 
dove non sia nè tutta forza , nè tutta volon- 
tà, ma siano tirati da un rispetto ch’egli 
abbiano al Principe , dove essi temono più 
lo sdegno di quello, che la presente pena; e 
sempre occorrerà , eh’ ella sia una forza in 
modo mescolata con la volontà, che non ne 
potrà nascere tale mala contentezza, che 
faccia mali effetti. Non dico già questo, 
eh’ ella non possa essere vinta , perchè furo- 
no vinti tante volte gli eserciti Romani , e 
fu vinto l’esercito d’ Annibaie; talché si 
vede che non si può ordinare uno esercito, 
del quale altri si prometta che non possa 
essere rotto . Pertanto questi vostri uomini 
savj non deggiono miserare questa inutilità 
dallo aver perduto una volta, ma credere 
che così come essi perdono , essi possano vin- 
cere , e rimediare alla cagion della perdita . 
E quando ei cercassero questo , troverebbono 
che non sarebbe stato per difetto del modo, 
ma dell’ ordine che non aveva la sua perfe- 
zione. E, come ho detto, debbono provve- 
dervi, non con biasimare l’ordinanza, ma 
con ricorreggerla; il che come si debbe fa- 
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te, l’intenderete di mano in mano. Quanta- 
al dubitare che tale ordine non ti tolga lo 
stato , mediante uno che se ne faccia capo , 
rispondo che l’ arme in dosso ai suoi citta- 
dini o sudditi , date dalle leggi e dall’ ordi- 
ne, non fecero mai danno, anzi fanno sem- 
pre utile , e mantengonsi le città più tempo 
iinmaculate medianti queste armi, che sen- 
za Stette Roma libera quattrocento anni, 
ed era armata; Sparta ottocento; molte al- 
tre ( irta sono state disarmate, e sono state 
libere meno di quaranta . Perchè le città 
hanno bisogno dell’ armi, e quando non han- 
no armi proprie , soldano delle forestiere , e 
più presto nuoceranno al bene pubblioO 
l’armi forestiere, che le proprie , perchè le 
snn più facili a corrompersi, e più tosto uu 
cittadino che diventi potente se ne può va- » 
lere; e parte ha più facile materia a ma- 
neggiare , avendo ad opprimere uomini di- 
sarmati . Oltre a questo una città debbe più 
temer due uimici che uno. Quella che si 
vale dell’ armi forestiere, teme ad un tratto 
il forestiere che ella solda, e il cittadino; e 
che questo timore debba essere, ricordivi 
di quello, che io dissi poco fa di Francesco 
Sforza . Quella che usa l’ armi proprie , non 
teme se non il 6uo cittadino . Ma per tutte 
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le ragioni , che si possono dire , voglio- mj 
serva questa , che mai alcuno ordinò alcuna 
Repubblica o Regno-, che non pensasse che 
quelli medesimi che abitavano quella,, con 
l’armi l’ avessino a difendere . E se i Vini- 
ziani fussero stati savj in questo , come ìu 
•tutti gli altri loro ordini , eglino avrebLuno 
fatto una nuova Monarchia nel mondo; i 
quali tanto più meritano biasimo, sendo stati 
•dai-. loro- primi datori; di legge armati. Ma 
«on avendo dominio in. terra, erano armati 
in marei, 'dove ferono le loro guerre virtuo- 
samente v e coli l’armi in mano accrebbero la 
loro patria . Ma venendo tempo eh’ eglino 
ebbero a far guerra in terra , per. difendere 
Vicenza > dove essi dovevano mandare un 
loro cittadino a combattere in terra , ei solr 
darojio per loro capitano il Marchese di 
Mantova . Questo fu quel partito sinistrai, 
che tagliò loro le gambe del salire in ciclo', 
e dell’ ampliare . E. se lo fecero per credere^ 
che comechè ei sapessimo far guerra in ma - 
re, ersi diffidassino farla interratila fu una 
diffidenza non savia ; perché più facilmente* un 
capitanodi mare, citò è uso a combattere con 
i venti, con Tacque, -e con gli ^uomini , dir 
venterà, capitano di terra , dove si combattè 
uon gli uomini solo, che uno di terra non 
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diventerà di mare . Ed i miei Romani sa- 
pendo combattere in terra ed in mare, ve- 
nendo a guerra con i Cartaginesi , eh’ erano 
potenti in mare, non soldarono Greci o Spa- 
gnuoli avvezzi in mare , ma imposero quella 
cura a’ioro cittadini , che mandavano iu ter- 
ra, e vinsero. Se lo ferono perchè un loro 
cittadino non diventasse tiranno , e’ fu un ti- 
more poco considerato ; perchè oltre a quelle 
ragioni , che a questo proposito poco fa dissi» 
se un cittadino c,on le armi di mare non 
s’era mai fatto tiranno in una città posta 
in mare , tanto meno avrebbe potuto fare 
questo con 1’ armi di terra . E mediante quel- 
ito dovevano vedere, che .le armi in mana 
a’ loro cittadini non potevano lare .tiranni , 
ma i malvagi ordini del governo, che fimi 
no tiranneggiare una città» e aveqdo quelli 
tuono governo, non avevano a temere delle 
loro armi . Presero pertanto uh partito imprùr 
dente, il che è statò cagione di torre loro 
di molta gloria, e di molta felicità. Quanto 
all’evrore che fa il Re di Francia a non te» 
nere disciplinati i suoi popoli alla guerra 
(il che quelli vostri allegano per esempio) 
non è alcuno, deposta qualche sua partico- 
lare passione , che non giudichi questo difet- 
to essere in quel regno, e questa negligen- 
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za sola farlo debole . Ma io ho fatto troppo 
grande digressione , e forse sono uscito del 
proposito mio; pure l’ho fatto per rispon- 
dervi , e dimostrarvi , che non si può far fon- 
damento in altre armi , che nelle proprie,; e 
l’ armi proprie non si possono ordinare altrir 
ancnti che per via d’una ordinanza, nè por 
altre vie introdurre forme d’ eserciti in alcun 
luogo, nè per altro modo ordinare una cib- 
ici piina militare. Se voi avete lettogli omi- 
ni, che quelli primi Re fecero in Roma, e 
massimamente Servio Tulio, troverete che 
T ordine delle classi non è altro , che una 
ordinanza , per poter di subito metter iusier 
ine un esercito per difesa di quella città . 
Ma tornando al nostro Deletto , dico di nuo- 
vo, che avendo ad istaurare un ordine vec- 
chio , io gli prenderei di diecisette ; avendo 
a crearne uno nuovo, io gli prenderei d‘ ogni 
età tra’diecisette, e quaranta, per poterne»- 
ne valere subito . . ni. . .1 

Cosimo , Fareste voi differenza di quale 
arte voi gli scegliessi ? t - t ; 

Fabrizio. Questi Scrittori la fanno,. per-» 
chè non vogliono che. si prendano uccellate» 
ri, pescatori, cuochi, ruffiani, e qualu.nqae 
fa arte di sollazzo , uni vogliono ohe si tolga- 
no oltre a’ lavoratori di terra , labri , mani-» 
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«calchi , legnaiuoli , beccai , cacciatori', e si- 
mili. Ma io ne farei poca differenza, quan- 
to al coujetturare dall’ arte la bontà dell’ 
uomo; ma sì bene, quanto al poterlo con 
più utilità usare . E per questa cagione i con- 
tadini, che sono usi a lavorarla terra, sono 
più utili che niuno , perchè di tutte l’ arti 
questa negli eserciti si adopera più che l’ al- 
tre . Dopo questa sono i fabri, legnaiuoli , 
maniscalchi , soarpellini , de' quali è utile 
«.vere assai; perchè torna bene la loro arte 
in molte cose , sendo cosa multo buona ave- 
re un soldato, del quale tu tragga doppio 
servigio . 1 • . . : . . ■ ■ ■ ■ 1 

Cosimo. Da che si conoscono quelli, che 
*ono o non sono sufficienti a militare ? 

Fabrizio, Io voglio parlare del modo deli’ 
eleggere una ordinanza nuova per farne 
dipoi uno esercito, perchè parte si viene an- 
cora a ragionare dell'elezione , che si faces- 
se a rinnovazione d’ una ordinanza vecchia , 
Dico pertanto , che la houtà d’ uno che tu 
hai a eleggere per Soldato, si conosce per 
esperienza , mediante qualche sua egregia 
opera , o per conjettura . La prova di vir- 
tù non si può 'trovare negli uomini ohe si 
eleggono di nuovo , e che mai più non sono 
stati eletti ; e di questi se ne trova o pochi 
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O hiuno nell’ ordinanze,: «he di nuovo k or-, 
diodUd . È necessario • pertanto , mancandq 
Questa esperienza , pcetrerc alla conjettura, 
la quale sjb trae ciarli anni, dall’ arto » e dal* 
lg- presenza . Di quelle. due primo si è. rg-{ 
figliato; resta parlare della terza, e pcrq 
djco , come alcuni «hanno voluto, cl\ò il 6o]-j 
dato sia grande,, tra’ quali fu Pirrp; alcunij 
gltii gli hanno .eletti, dalla gagliardia solq 
del corpo, come faceva. Cesare; la quale, ga-% 
glia idi a di corj>o e d’ animo si .conjettnraf 
dalla composizione delle membra , e dalla, 
grazia dell’ aspetto . E però dicono questi di^ 
ne scrivono, che vuole avere gli ocelli vivi 
e lieti v il collo nervoso , il petto largo , la 
braccia muscolose, ledita lunghe, poco ven- 
tre, i fianchi ritoadi, le gambe ed ilpiede. 
asciutto: le quali parti sogliono sempre rea* 
dere 1’ uomo agile e forte, che sono due co, 
se die in un soldato si cercano .sopra tutta 
l’ altre . Debbesi sopra tutto riguardare ai 
postumi, e che in lui sia onestà e vergognar 
altrimenti si elegge un instrumento di scaiu 
dolo, ed un principio di corruzione , perchè 
non sia alcuno che creda nella educazioj^ 
disonesta, e nell’ animo brutto possa capcrq 
alcuna virtù , che sia in alcuna parte lode-, 
yole . Nè mi. pare superfluo, anzi credp che 
v. iv- d 
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dia necessario , perchè voi incendiate «egli* 
!» importanza di questa scelta, dirvi il mo* 
do che i Consoli Romani nel principio del 
magistrato loro osservavano nell’ eleggere le 
Romane legioni . Nel quale Deletto per e«* 
Ber mescolati quelli s’ avevano ad elegger# 

( rispetto alle continue guerre ) d’ nomini ve* 
terani e nuovi , jmtevano procedere con l’e- 
Bperienza ne’ vecchi , e con la conjettura nei 
nuovi . fi debbesi notare questo , che questi 
Deletti si fanno, o per usargli allora, o per 
esercitarli allora, ed usarli a tempo. Io ho 
parlato e parlerò di tutto quello che si or- 
dina per usarlo a tempo , perchè l’ intenzio- 
ne mia è mostrarvi, come si possa ordinar 
un esercito ne’ paesi * dove non fusse mili- 
ta , ne’ quali paesi non si può aver Deletti 
per usargli allora; ma in quelli donde sia 
costume trarre eserciti , e per via del prin- 
cipe si puh ben averli per allora , come s’ os- 
servava a Roma , e come s’ osserva oggi tra 
li Svizzeri. Perchè in questi Deletti se vi 
eono de’ nuovi , vi sono ancora tanti degli 
altri consueti a stare negli ordini militari « 
ehe mescolati i nuovi ed i vecchi insieme 
Jan no un corpo unito e buono . Nonostante 
ehe gl’ Imperatori, poiché cominciarono a te* 
j&ere le stazioni dea soldati fermo , avevano 
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preposti «opra i militi novelli , i quali chia- 
mavano Tinnii , un maestro ad esercitargli , 
come si vede nella vita di Massimo lmpe- 
latore. La quale cosa mentrechè Roma fn; 
Ubera , non negli eserciti , ma dentro nella 
città era ordinata ; ed essendo in quella usa- 
ti gli esercizj militari, dove i giovanetti » 
esercitavano, ne nasceva che sendo scelti 
poi per ire in guerra . erano assuefatti in 
modo nella finta milizia , che potevano fa- 
cilmente adoperarsi nella vera. Ma avendo 
dipoi quelli Imperatori spenti questi eserci- 
zi, furono necessitati usare i termini , eh’ io. 
r’ho dimostrati. Venendo pertanto al modo 
della scelta Romana dico, poiché i Consoli 
Romani, a’ quali era imposto il carico della 
guerra , avevano preso il magistrato , volen- 
do ordinare i loro eserciti ( perchè era co- 
stume che qualunque di loro avesse due le- 
gioni d'uomini Romani, li quali erano il 
nervo degli eserciti loro ) creavano venti- 
quattro Tribuni militari, e ne preponevano 
sei per ciascuna legione, i quali facevano 
quello uffizio che fanno oggi quelli che noi 
chiamiamo Connestabili . Facevano dipoi con* 
venire tutti gli uomini Romani atti a por- 
tare armi, e ponevano i Tribuni di qualun- 
que legione separato 1* uno dall’ altro . Di- 
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pòi a sorte traevano i Trìbi, de’ -quali si'’ 
avesse prima a fare la Scelta , e di quello 
Tribo scéglievano quattro dé’ migliori , dei 
quali n’ era eletto uno dai Tribuni della pri- 
ma legione , e degli altri tre n’era eletto.' 
uno dai Tribuni della seconda legione, de- 
gli due n’era eletto uno dai Tribuni della: 
terza, e quello ultimo toccava alla quarta 
legione . Dopo questi quattro se ne sceglie- 
va altri quattro, de’ quali prima uno n’era 
eletto da’ Tribuni della seconda legione; il* 
secondo da quelli della terza; il terzo da 
quelli della quarta; il quarto rimaneva alla 
prima. Dipoi se ne sceglieva altri quattro: 
il primo sceglieva la terza, il secondo la 
quarta , il terzo la prima , il quarto restava 
alla seconda, e così variava successiva men-; 
te questo modo dell’ eleggere, tantoché l’e- 
lezione veniva ad essere pari, e le legioni 
si ragguagliavano . E come di sopra dicem* 
mo, questo Deletto si poteva fare per usar 1 
Io allora , perchè si faceva d’ uomini , dei 
qu ili buona parte erano esperimentati nella 
vera milida, e tutti nella fìnta esercitati j 
potevasi far questo Di letto per conjettura ; 
e per esperienza . Ma dove si avesse ad or* 
dinare,una milizia di nuovo, e per questo d 
scergli per a tempo, non si può fare qussto ' 
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Dcletto se non per conjettura,; la quale ai 
prende dagli anni e dalla presenza .. 

Cosimo. Io credo al tutto esser vero quan* 
to da voi è stato detto . Ma innanzi che voi 
passiate ad altro ragionamento , io vi voglio 
domandar d’ una cosa , di cjie voi mi avete 
fatto ricordare , dicendo che il Deletto che 
si avesse a fare dove non fussero gli uo- 
mini usi a militare, si avrebbe a fare per 
conjettura ; perchè io ho sentito in molte 
parti biasimare l’ordinanza nostra, e mas- 
sime quanto al. uumero , perchè molti dico- 
no che se uc debbo torre minore numero, 
di-che se ne trarrebbe questo frutto, che sa- 
jrebbouo migliori e meglio scelti ; non si da-f 
rebbe tanto disagio agli uomini potrebbesj 
dar loro qualche premio, mediante il qual^ 
ttarebbono più contenti, e meglio si potreb- 
bono comandare . Doude io vorrei intendere 
in questa parte l’opinione vostra, e se voi 
amereste più il numero grande che il pic- 
colo , e quali modi terreste ad eleggerli nell’- 
uno e nell’ altro numero . 

-r Fabrizio. Senza dubbio egli è migliore e 
più necessario il numero grosso che il pic- 
colo; anzi a dir meglio, dove non se ne può 
ordinare gran quantità , non si può ordinare 
una ordinanza perfetta; e facilmente io 
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▼'annullerò tutte le ragioni assegnate da co-, 
storo. Dico pertanto in prima, che il mino- 
re numero dove sia assai popolo , come è ver- 
bigrana Toscana, non fa che voi gli ab- 
biate migliori , nè che il Deletto sia più scel- 
to , perchè volendo nell’ eleggere gli uomini 
giudicargli dall’ esperienza , se ne troverebbe 
in quel paese pochissimi, i quali l’esperien- 
za facesse probabili , sì perchè pochi ne sono 
stati in guerra , si perchè di quelli pochi « 
pochissimi hanno fatto prova, mediante la 
quale eimeritassino d’essere prima sceltiche 
gli altri ; inmodochè chi gli debbe in simili 
luoghi eleggere, conviene lasci da parte 
l’esperienza, e gli prenda per confettura. 
Riducendosi dunque altri in tale necessità » 
vorrei intendere , se mi vengono avanti venti 
giovani di buona presenza , con che regola 
ione debba prendere o lasciare alcuno; tal- 
ché senza dubbio credo, che ogni uomo 
confesserà, come e’ sia minor errore torgli 
tutti per armargli ed esercitargli , non po- 
tendo sapere quale di loro sia migliore, e ri- 
serbarsi a far poi più certo Deletto, quan- 
do nel praticargli con l’esercizio si cono- 
scessero quelli di più spirito e di più vita . 
Inmodochè considerato tutto, lo scernere 
in questo -caso pochi per avergli migliori 'è 
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«1 tutto falso . Quanto per dare meno disagi 
*1 paese ed agli uomini , dipo che l’ ordinati' 
,v*a o mala o poca ch’ella sia , non da alcuno 
disagio , perchè questo ordine non toglie gli 
nomini da alcuna loro faccenda , non gli le* 
ga , che non possano ire a fare alcuno loro 
fatto , perchè gli obbliga solo ne’ giorni oziosi 
a convenire insieme per esercitarsi , la qual 
cosa non fa danno nè al paese , nè agli uo- 
mini , anzi a* giovani arrecherebbe diletto ; 
perchè dove ne’ giorni festivi vilmente si stan- 
no oziosi per gli ridotti, anderebbero per 
piacere a questi esercizj , perchè il trattane 
dell* arme , com’ egli è bello spettacolo , cast 
a’ giovani è dilettevole. Quanto a potere pa- 
gare il minor numero, e per questo tenergli 
più ubbidienti e più contenti , rispondo , co- 
me non si. può fare ordinanza di si pochi » 
che si possano in modo continuamente paga- 
re, che quel pagamento loro soddisfaccia: 
verbigrazia se si ordinasse una milizia di cin- 
quemila fatiti , a volergli pagare in modo » 
che 6Ì credesse che si contentassino , conver- 
rebbe dar loro almeno diecimila ducati U 
mese . In prima , questo numero di fanti non 
basta a fare un esercito, e questo pagamento 
è insopportabile ad uno stato; e dall’altro 
canto non è sufficiente a tenere gli uomini 
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*outeirti9 èd obbligati al'potersene valóre a 
sua pòsta .‘ J -lnmock>chè nel fare questo &v 
.Spenderebbe assai s avrebbesi poche forze, e 
non sarebbero a sufficienza o a difenderò, o 
té' fare alcuna tua Impresa.' Se tei dessi Iota 
più-, o ffe prendessi più, tanta più impossti.^ 
bilità ti «arebbe il pagargli ; se tii dessi lord 
4fteno,-o ne prèndessi I meno , tanta mena 
COntèrittezza sarebbe 'in loro, o a te tanta» 
uferioìkiflfà arrecherebbono . Pertanto quelli 
Che ; ragiona no di fare una Ordinanza, e menf 
Ifd dbfèiia si dimora 1 a casa pagarla , ragio< 
ftarió ffi dose o impossibili o inutili. Ma èr 
bène necessario pagargli , quando si levano 
per menargli alla guerra: Pure se tal ordine 
desse a f descritti in 'qùelbV qualche disagig 
ne’ tèmpi di paeé ; (-che'nou!cè lo veggo 
sonò pèf ricompenso • turò quelli beni; che 
afrcCa' una milizia ordiùata in un; paese» 
perché senza quella non Yi.è sicura cosa alt 
Cròia' .'Gònchiùdò', che chi vuole il pttcòatP 
nttkd'péf potetki panaré { o per qualunque 
alttri dèlie cagióni aflegaté da voi ; inondo 
iteiùtéhde, perchè- ancora- fa per l’opinione 
itili , che sempre ogni 'rinfilerò ti' diminuirà 
fra le mani , per infiniti Ìmpedim3nti' che 
hanno gli uomini’, ■ dknodódhè il po^O'nu* 
•Sièro tornerebbe à nieritif. Appre*so,'*venda 
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1* ordinanza grossa , ti puoi a tua elezione 
valere o . dq’ pochi o degli assai . Oltre a 
questo «Ha ti ha a servire in fatto , ed in: 
riputazione ; e sempre ti darà più riputazione 
ii gran numero. Aggingnesi a questo, che 
facendosi 1 ! ordinanze per tenere gli 1 nomini 
esercitati» se tu scrivi poco numero d’uomini 
in assai paesi, ei sono tanto lontani gli eser- 
citi l’uno dall’altro, che tu non puoi senza 
loro danno gravissimo raccozzargli per eser- 
citargli ,■ essenza queste! esercizio l’ ordinanza 
è' inutile, come nel suo luogo si dirà. 

»r. Cosimo . Basti sopra questa mia domanda 
, quanto avete detto ;:ma wr desidero ora che 
•or mi solviate un altro dubbio . Costoro di*» 
cono,:,chè tale moltitudine d’armati è per 
ffre confusione, scandalo, e disordine nel 
jtt»ei&s rro-.vi rd *1 • 
oqFY\iwjzio . Questa t uni altra vana opinio- 
ni: r per la cagione vi diròr. 'Questi ordinati 
allearmi ? possono causare disordine in due 
modi,*) àia loro-, or contro ad altri ralle quali 
oose sUpuò facilmente ovviare, dove l’ordino 
per se medesimo non ovviasse ; perchè quanto 
agli scandali tra loro, quest’ordine gli le» 
va, non gli nutrisce, perchè nell 'ordinargli { 
voi date loro armi e capi Se il paese dove 
Voi gli ordinate è sì: imbelle , che non ria tre 
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gli nomini di qnello armi , e sì unito ehff 
non vi sia capi, questo ordine gli fa più. fe- 
roci contro al forestiero , ma non gli fa in 
ninno modo più disuniti, perchè gli uomirii 
bene ordinati temono le leggi , armati come 
disarmati, nè mai possono alterare, se i capi 
che voi date loro, non causano l’alterazione) 
ed il modo a fare questo si dirà ora . Ma ss 
il paese dove voi gli ordinate è armigero s 
disunito , questo ordine solo è cagione d’ unir*, 
gli, perchè costoro hanno armi e capi per 
loro medesimi, ma sono l’armi inutili alla 
guerra , e i capi nutritori di scandali ; e que- 
sto ordine dà loro armi utili alla guerra# 
e i capi estinguitori degli scandali, perché 
subitochè in quel paese è offéso alcuno, ri- 
corre al suo capo di parte , il quale per man- 
tenersi la riputazione lo conforta alla ves* 
detta . non alla pace . Al òontrario fa il capo 
pubblico: talché per questa via si beva 1* 
cagione degli scandali , e si prepara quell* 
dell’ unione ; e le provine» unite ed effemi- 
nate perdono l’ utilità , e mantengono 1" unio- 
ne , le disunite e scandalose si uniscono , e 
qnella loro ferocità , che sogliono disordina- 
tamente adoperare , si rivolta in pubblica 
utilità. Quanto a volere che non nuocano 
contro ad altri , si debbe considerare , che non 
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possono fìtte questo «e non mediante i capi 
che gli governano . A volere che i capi non 
facciano disordine, è necessario avere cura* 
che eoa acquistino sopra di loro troppa au- 
torità . Ed avete a considerare che questa au* 
torità si acquista o per natura o per acciden- 
te . E quanto alla natura , conviene provve- 
dere , che chi è nato in un luogo , non sin 
preposto agli uomini, descritti in quello , ma 
aia fatto capo di quelli luoghi, dove non 
abbia alcuna naturale convenienza . Quanto 
all’ accidente , si debbo ordinare la cosa in 
modo, che ciascuno anno i capi si permuti* 
no da governo a governo , perchè la continua 
autorità sopra i medesimi uomini genera tra 
loro tanta unione , che facilmente si pah 
convenire in pregiudizio del Principe . Le 
quali permute quanto sieno utili a quelli eh* 
l’hanno usate/ e dannose a chi non l’ha 
osservate , si conosce per lo esempio del Re- 
gno degli Assirj, e dell’ Imperio de* Romani, 
dove si vede che quel Regno durò mille an- 
ni senza tumulto e senza alcnna guerra ci* 
vile: il che non procedè da altro che dalle 
permute che facevano da luogo a lnogo Ogni 
anno quelli capitani , i quali erano preposti 
alla cura degli eserciti . Nè per altra cagio- 
ne nell'Imperio Romano, spento che fa il 
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sangue di Cesare, vi nacquero tante guerre 
civili tra’ capirmi degli eserciti , e tante cori-? 
girne de ''predetti capitani contro aglMmpe-: 
latori',; se non per tenere continuamente ter-, 
mi quelli capitani ne’ medesimi govèrni . & 
se in alcuni di quelli, primi Imperatori , e di 
quelli* poi i quali tennono imperio con ripi*j 
tazione, come Adriano, Marco, Severo, ,6r 
rimili; fosse stato tanto vedere , che avessi- 
no introdotto questo costume di permutare i 
capitani in quello Imperio , senza dubbio la 
facevano più quieto e più durabile , perchè 
i^capinni arebbouo avuta minore occasione, 
di tumultuare, gl’imperatori minore cagiono 
di temere ,’ ed il Senato ne’ mancamenti delle 
successioni avrebbe avuto nell’ elezione dell’ 
Lri]>eratore più autorità,. e per conseguente 
«arebhe stata migliore . Ma le cattive con- 
suetudini, o per l’ignoranza, o per la poca 
diligenza degli nomini nè per i malvagi , nè 
per r buoni esempjsi possono levar via . u . ; 
- Cosmo . Io non so se col mio domandare 
io v\ ho quasiché tratto fuori dell’ ordine 
vòstro, perchè dal Deletto noi siamo entrati 
in un altro ragionamento; e se io non- me no 
fnssi poco fa scusato, crederei meritarne 
qualche riprensione . ..* ' 

Fabrizio ..Non vi dia noja questo, perchè 

A ■* ■ 
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Batto questo ragionamento era necessario? 
volendo ragionare dell'ordinanza, la quali» 
sendo biasimata da molti, convenira la scuà 
Bassi, volendo che questa prima del IJelcttq 
oi avesse luogo. E prima che io discenda 
all’ altre parti , io voglio ragionare ddl De- 
letto degli uomini a cavallo. Questo si face- 
va appresso agli antichi de’ più ricchi, aven- 
do riguardo ed agli anni ed alla qualità 
dell’ uomo ; e ne eleggevano trecento per le- 
gione, tantoché i cavalli Romani in ogni 
esercito Consolare non passavano la somma 
di seicento . 

Cosimo. Fareste voi ordinanza di cavalli 
per esercitargli a casa, e valersene col 
tempo ? 

Fabrizio. Anzi è necessario, e non si 
può fare altrimenti, a volere avere Tarmi 
che siano sue , ed a non volere avere a torre 
di quelli che ne fanno arte . 

Cosimo. Come gli eleggereste? 

Fabrizio. Imiterei i Romani , torreide’più 
ricchi, darei loro capi in quel modo, che 
oggi agli altri si danno, e gli armerei, ed' 
eserciterei . 

Cosimo . A questi sarebbe egli bene dare 
qualche provvisione ? 

Fabrizio. Sibbene, ma tanta solamente. 
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quanta è necessaria a nutrire il cavallo , per- 
chè arrecando a’ tuoi sudditi spesa si potreb- 
bono dolere di te . Però sarebbe necessario 
pagare loro il cavallo, e le spese di quello. 

Cosimo . Quanto numero ne faceste ? e co- 
me gli armereste ? 

Fabrizio. Voi passate in un altro ragio- 
namento. Io vel dirò nel suo luogo, cho 
fia quando io vi avrò detto come si debbono 
armare i fanti» o come a fare una giornata 
si preparano» 
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I O credo che sia necessario , trovati cha 
sono gli uomini, armargli; e volendo fa- 
re questo , credo che sia cosa necessaria esa- 
minare , che arme usavano gli antichi , e di 
quelle eleggere le migliori. I Romani divi- 
devano le loro fanterie in gravemente e leg- 
giermente armate. Quelle dell* armi leggieri 
chiamavano con uno vocabolo Veliti . Sotto 
questo nome s’intendevano tutti quelli che 
traevano con la fromba, con la balestra, 
co’ dardi; e portavano la maggior parte di 
loro per loro difesa coperto il capo, e una 
rotella in braccio. Combattevano costoro 
fuora degli ordini , e discosti alla gra- 
ve armatura , la quale era una celata , che 
veniva infino in sulle spalle, una corazza 
che con le falde perveniva infino alle gi- 
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nocchia, e avevàng’Je S^ìrn^è g'lO )r < 1 ccia 
coperte dagli stinieri e da’ bracciali , con uno 
scudo imbracciatotluogo dye br-accip , -e 1 le- 
go uno , il quale aveVà uif Ceffchicr "di' ferf cf 
di sopra per potere sostenerceli colpo, ed 
un nitro di sotto ,- acciocché ìiì -terra stropic- 
ciandosi non si consumasse . Per offendere 
avevano cinta’ unà spada fn"sul fianco sini- 
stro , lunga un braccio e mezz p , iy sul fian- 
co destrò uno stiletto f Avevano tin dardo 
in mano, il quale chiamavano pilo, e nell’ 
Appiccare la zuffa lo lanciavano al nimico. 
Questa era l’ importanza dell’ armi Roma- i 
ne , con le quali eglino occuparono tutto il 
mondo. E benché alcuni di questi antichi 
Scrittori dieno loro oltre alle predette armi - 
un’asta in mano in modo d’uno spiedo, io .♦ 
non so come un’ asta grave si possa da chi • 
tiene lo scudo adoperare, perchè a maneg- 
giarla con due mani lo scudo l’impedisce, 
con una non può far cosa buona per la gra- 
vezza sua . Oltre a questo , combattere nelle . 
fronti e negli ordini con l’armi in asta è 
inutile, eccettochè nella prima fronte, dove 
si ha lo spazio libero a potere spiegare tutta 
Y asta , il che negli ordini dentro non si può 
fare, perchè la natura, delle battaglie , co- .< 
me nell’ordine di quelle vi dirò, è conti- 
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imamente restringersi , perchè si teme meno 
questo , ancoraché sia inconveniente , che 
l’ allargarsi , dove è il pericolo evidentissi- 
mo. Talché tutte 1’arnii che passano di lun- 
ghezza due braccia , nelle stretture sono inu- 
tili , perchè se voi avete l’asta, e vogliate 
adoperarla a due mani , posto che lo scudo 
non vi nojasse , non potete offendere con 
quella un nimico che vi sia addosso. Se voi 
la prendete con una mano per servirvi del- 
lo scudo, non la potendo pigliare se non 
nel mezzo , vi avanza tanto l’ asta dalla parte 
di dietro, che quelli che vi sono di dietro, vi 
impediscono a maneggiarla. E che sia vero, 
o che i Romani non avessino queste aste , 
o che avendole se ne valessino poco , leg- 
gete tutte le giornate nella sua istoria da 
Tito Livio celebrate , e vedrete in quelle 
rarissime volte essere fatta menzione del- 
le aste, anzi sempre dice, che lanciati i 
pili ei mettevano mano alla spada . Però 
io voglio lasciare queste aste , ed attener- 
mi, quanto a’ Romani, alla spada per of- 
fesa, e per difesa allo scudo con 1’ altre 
armi sopraddette. I Greci non armavano sì 
gravemente per difesa, come i Romani, ma 
per offesa fondavano più in sull’asta, che 
in sulla spada , e massime le falangi di Ma- 
v. iv., e 


Digitized by Google 



66 DELL’ARTE DELLA GUERRA 

cedonia, le quali portavano aste, che chià* 
mavauo sarisse, lunghe bene dieci braccia, 
con le quali eglino aprivano le schiere ni- 
iniche , e tenevano gli ordini nelle lor fa- 
langi. E benché alcuni Scrittori dicano, eh’ 
egli avevano ancora lo scudo, non so, per 
le ragioni dette di sopra, Come e’ potevano 
stare insieme le sarisse e quelli. Oltre a 
questo nella giornata che fece Paolo Emilio 
con Persa Re di Macedonia, non mi ricorda 
che vi sìa fatta menzione di scudi , ma solo 
delle sarisse, e delle difficoltà che ebbe l’e- 
sercito Romano a vincere. Inmodochè io 
conjetturo, che non altrimenti fusse una fa- 
lange Macedonica, che sì sia oggi una bat- 
taglia di Svizzeri, i quali hahno nelle pic- 
che tutto lo sforzo, e tutta la potenza loro. 
Ornavano i Romani oltre alle armi le fan- 
terie con pennacchi: le quali cose fanno 
l’aspetto d’uno esercito agli amici bello, a’ 
nimici terribile . L* armi degli uomini a ca- 
vallo in quella prima antichità Romana era- 
no uno scudo tondo , ed avevano coperto il 
capo, ed il resto era disarmato. Avevano la 
spada , ed un’asta con il ferro solamente di- 
nanzi, lunga e sottile; donde venivano a 
non potere fermare lo scudo, e l’asta nello 
agitarsi si fiaccava , ed essi per essere disar- 
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mari erano esposti alle ferite . Dipoi con il 
tempo s’armarono cornei fanti, ma aveva- 
no lo scado più breve e quadrato , e l’ asta 
più ferma , e con due ferri , acciocché scrol- 
landosi d’ una parte si potessero valere dell’ 
altra . Con queste armi , così di piede , co- 
me di cavallo, occuparono i miei Romani 
tutto il mondo , ed è credibile , per il frutto 
che se ne vide, che fussero i meglio ornati 
eserciti che fussero mai . E Tito Livio nelle 
sue istorie ne fa fede assai volte , dove ve- 
nendo in comparazione degli eserciti mini- 
ci dice: Ma i Romani per virtù, per gene- 
razione d’armi, e disciplina erano superio- 
ri: E però io ho più particolarmente ragiona- 
to dell’ armi de’ vincitori , che de’ vinti. Par- 
mi bene solo a ragionare del modo dell’ ar- 
mare presente . Hanno i fanti per loro dife- 
sa un petto di ferro , e per offesa una lan- 
cia nove braccia lunga , la quale chiamano 
picca , con una spada al fianco piuttosto ton- 
da nella punta , che acuta . Questo è l’ ar- 
mare ordinario delle fanterie d’oggi, per- 
chè pochi ne sono, che abbiano armate le 
stiene e le braccia , niuno il capo ) e quelli 
pochi portano in cambio di picca un’ ala- 
barda , l’ asta della quale , come sapete , è 
lunga tre braccia , ed ha il ferro ritratto co- 
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me una scure . Hanno tra loro scoppettieri» 
i quali con l’impeto del fuoco fanno quell’ 
ufficio, che facevano anticamente i fondi- 
tori ed i balestrieri. Questo modo dell’ ar- 
mare fu trovato da’ popoli Tedeschi, mas- 
sime da’ Svizzeri , i quali sendo poveri , e 
volendo vivere liberi , erano e sono necessi- 
tati combattere con l’ambizione de’ princi- 
pi della Magna, i quali per essere ricchi 
potevano nutrire cavalli, il che non pote- 
vano fare quelli popoli per la povertà ; on- 
de ne nacque , che essendo a piè , volendosi 
difendere da’nimici eh’ erano a cavallo, con- 
venne loro ricercare degli antichi ordini , e 
trovare armi, che dalla furia de’ cavalli gli 
difendessero. Questa necessita ha fatto o man- 
tenere , o ritrovare a costoro gli antichi or- 
dini, senza i quali, come ciascuno prudente 
afferma, la fanteria è al tutto inutile. Pre- 
sono pertanto per arme le picche , armi uti-? 
lissime non solamente a sostenere i cavalli , 
ma a vincergli . E hanno per virtù di que- 
ste arme e di questi ordini presa i Tede- 
schi tanta audacia , che quindici o ventimi- 
la di loro assalterebbero ogni gran numero 
di cavalli, e di questo da venticinque anni 
in qua se ne sono vedute esperienze assai . 
E sono stati tanto potenti gli esempi della, 
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Virtù loro fondata in su queste armi e que- 
sti ordini, che poiché il Re Carlo passò in 
Italia ogni nazione gli ha imitati ; tantoché 
gli eserciti Spagnuoli sono diventati in una 
grandissima riputazione . 

Cosimo. Quale modo d’arme lodate voi 
più, o questo Tedesco, o l’antico Romano? 

Fabrizio . Il Romano senza dubbio; e di- 
fovvi il bene ed il male dell’ uno e dell’ al- 
tro. I fanti Tedeschi possono sostenere e vin- 
cere i cavalli ; sono più espediti al cammino 
ed all’ ordinarsi, per non esser carichi d’ar- 
mi . Dall’ altra parte sono esposti a tutti i 
colpi e discosto e d’ appresso , per esser di- 
sarmati . Sono inutili alle battaglie delle ter- 
re, e ad ogni zuffa, dove sia gagliarda resi- 
stenza. Ma i Romani sostenevano, o vince- 
vano i cavalli , come questi . Erano sicuri da’ 
Colpi d’ appresso e di lontano, per esser co- 
perti d’armi . Potevano meglio urtare , e me- 
glio sostenere gli urti , avendo gli scudi . Po- 
tevano più attamente nelle strette valersi eoa 
la spada , che questi con la picca ; e se an- 
cora hanno la spada, per esser senza lo scu- 
do , ella diventa in tal caso inutile . Poteva- 
mo sicuramente assaltare le terre , avendo il 
corpo coperto , e potendoselo meglio coprire 
con lo scudo . Talmcntechè ei non avevano 
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altra incomodità , che la gravezza dell’ armi , 
e la noja dell’ averle a condurre: le quali 
cose essi superavano coll’ avvezzare il corpo 
a’ disagi , e con indurirlo a potere durar fa- 
tica . E voi sapete come nelle cose consuete 
gli uomini non patiscono . Ed avete ad inten- 
dere questo , che le fanterie possono avere a 
combattere con fanti e con cavalli; e sem- 
pre fieno inutili quelle che non potranno o 
sostenere i cavalli , o potendogli sostenere , 
abbiano nondimeno ad avere paura di fante- 
rie , che sieno meglio armate , e meglio ordi- 
nate che loro . Ora se voi considererete la 
fanteria Tedesca, e la Romana, voi trovere- 
te nella Tedesca attitudine , come abbiamo 
detto , a vincere cavalli , ma disavvantaggio 
grande quando combatte con una fanteria 
ordinata come loro , ed armata come la Ro- 
mana . Talché vi sarà questo vantaggio dall’ 
una all’altra, chei Romani potranno supe- 
rare i fanti ed i cavalli ; i Tedeschi solo i 
cavalli . 

Cosimo. Io desidererei, che voi venissi 
a qualche esempio più particolare , accioc- 
ché noi l’ intendessimo meglio . 

Fabrizio . Dico così che voi troverete in 
molti luoghi delle istorie nostre le fanterie 
Romaue avere vinti innumerabili cavalli , e 
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mai troverete eh’ elle sieno state vinte da uo-, 
mini a piè, per difetto ch’elle abbiano avu- 
to nell’ armi , o per vantaggio che abbia avu- 
to il nimico nell’ armi . Perchè se il modo 
del loro armare avesse avuto difetto, egli 
era necessario che seguisse J’ una delle due 
cose , o che trovando chi armasse meglio di 
loro , ei non andassino più avanti con gli 
acquisti, o che pigliassero de’ modi forestie- 
ri , e lasciassero i loro ; e perchè non seguì 
nè l’ una cosa nè l’ altra , ne nasce che si 
pub facilmente conjettnrare , che il pu>do 
dell’ armare loro fusse migliore , che quello 
d’ alcun altro, Non è già così intervenuto 
alle fanterie Tedesche; perchè si è veduto 
fare loro cattiva prova , qualunque volta 
quelle hanno avuto a combattere con uo- 
mini a piè ordinati e ostinati come loro; il 
che è nato dal vantaggio che quelle hanno 
riscontro nell’ armi nimiche . Filippo Viscon- 
te Duca di Milano essendo assaltato da die- 
ciottomila Svizzeri , mandò loro incontro il 
Conte Carmagniuola , il quale allora era suo 
capitano . Costui con seimila cavalli e pochi 
fanti gli andò a trovare , e venendo con loro 
alle mani, fu ribattuto con suo danno gra- 
vissimo . Donde il Carmagniuola , come uomo 
prudente , subito conobbe la potenza delle 
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anni nimiche , e quanto contro a’ cavalli pre- 
valevano, e la debolezza de’ cavalli contro 
a quelli a piè così ordinati; e rimesso insie- 
me le sue genti andò a ritrovare gli Svizze- 
ri , e come fu loro propinquo , fece scendere 
da cavallo le sue genti d’arme, ed in tale 
maniera combattendo con quelli , tutti fuori 
che tremila gli ammazzò ; i quali veggendosi 
consumare senza avere rimedio , gittate l’ ar- 
mi in terra , s’ arrenderono . 

Cosimo. Donde nasce tanto disavvantag- 
gio? 

Fabrizio. Io ve l’ho poco fa detto; ma 
poiché voi non l’avete inteso, io ve lo re- 
plicherò. Le fanterie Tedesche, come poco 
fa vi dissi, quasi disarmate per difendersi, 
hanno per offendere la picca e la spada. 
Vengono con queste armi e con gli loro or- 
dini a trovare il nimico , il quale , se è bene 
armato per difendersi, come erano gli uo- 
mini d’arme del Carmagniuola che gli fece 
scendere a piè, viene con la spada e nei 
suoi ordini a trovargli, e non ha altra dif- 
ficoltà, che accostarsi agli Svizzeri tantoché 
gli aggiunga con la spada, perchè come gli 
ha aggiunti,, gli combatte sicuramente, per- 
chè il Tedesco non può dare con la picca 
al nimico che gli è presso , per la lunghez- 
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za dell’asta, e gli -conviene mettere mano 
alla spada , la quale è a lui inutile , sendo 
egli disarmato, ed avendo all’ incontro un 
nimico che sia tutto armato . Donde chi con- 
sidera il vantaggio e il disavvantaggio dell’ 
uno e dell’altro, vedrà come il disarmato 
non vi avrà rimedio veruno, e il vincere la 
prima pugna , e passare le prime punte del- 
le picche non è molta difficoltà , sendo bene 
armato chi le combatte ; perchè le battaglie 
vanno ( come voi intenderete meglio quando 
io vi avrò dimostro com’ elle si mettono in- 
sieme) e andando, di necessità s’ accostano in 
modo l’ una all’ altra , eh’ elle si pigliano 
per il petto ; e se dalle picche ne è alcuno 
morto o gittato per terra , quelli che riman- 
gono in piè , sono tanti che bastano alla vit- 
toria . Di qui nacque che il Carmagniuola 
vinse con tanta strage de’ Svizzeri , e con 
poca perdita de’ suoi . 

Cosimo . Considerate che quelli del Car- 
magniuola furono uomini d’ arme , i quali 
benché fussero a piè, erano coperti tutti di 
ferro, e però poterono fare la prova che fe- 
cero ; sicché io mi penso , che bisognasse 
armare una fanteria come loro, volendo fare 
la medesima prova. 

Fabrizio . Se voi vi ricordassi come io 
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dissi che i Romani armavano , voi non pen-. 
sereste a cotesto ; perchè un fante che ab- 
bia il capo coperto dal ferro, il petto di- 
feso dalla corazza e dallo scudo , le gambe 
e le braccia armate , è molto più atto a di- 
fendersi dalle picche , ed entrare tra loro , 
che non è un uomo d’ arme a piè . Io ne vo- 
glio dare un poco d’ esempio moderno . Era- 
no scese di Sicilia nel regno di Napoli fan- 
terie Spagnuole per andare a trovare Consal- 
vo, eh’ era assediato in Barletta da’ Francesi. 
Fecesi loro incontro Monsignor d’ Ubignì con 
le sue genti d’ arme , e con circa quattromila 
fanti Tedeschi . Vennero alle mani i Tedeschi , 
e con le loro picche basse apersero le fanterie 
Spagnuole; ma quelle aiutate da’ loro broc- 
chieri , e dall’ agilità del corpo loro si mesco- 
larono coni Tedeschi .tantoché gli poterono 
aggiugnere con la spada; donde ne nacque la 
morte quasi di tutti quelli , e la vittoria de- 
gli Spagnuoli. Ciascuno sa quanti fanti Te- 
deschi morirono nella giornata di Ravenna: 
il che nacque dalle medesime cagioni , per- 
chè le fanterie Spagnuole si accostarono al 
tiro della spada alle fanterie Tedesche, e. le 
avrebbero consumate tutte , se dai cavalli 
Francesi non fossero i fanti Tedeschi stati 
soccorsi; nondimeno gli Spagnuoli stretti in- 
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sieme si ridussero in luogo sicuro . Conchiudo 
adunque , che una buona fanteria dee non so- 
lamente poter sostenere i cavalli , ma non ave- 
re paura de’ fanti : il che, come ho molte vol- 
te detto, procede dall’ armi e dall’ordine. 

Cosimo. Dite pertanto, come voi Tar- 
mereste . 

Fabrizio. Prenderei dell’ armi Romane e 
delle Tedesche , e vorrei che la meta fosse- 
ro armati come i Romani, e T altra metà co- 
me i Tedeschi . Perchè se in seimila fanti , 
come io vi dirò poco dipoi , io avessi tremi- 
la fanti con gli scudi alla Romana , e due- 
mila picche e mille scoppettieri alla Tede- 
sca, mi basterebbono ; perchè io porrei le 
picche o nella fronte delle battaglie , o do- 
ve io temessi più de’ cavalli; ediquelli dello 
scudo e della spada mi servirei per fare spal- 
le alle picche, e per vincere la giornata, 
come io vi mostrerò. Tantoché io crederei, 
che una fanteria così ordinata superasse og- 
gi ogni altra fanteria . 

Cosimo . Questo che è detto , ci basta quan- 
to alle fanterie , ma quanto a’ cavalli deside- 
riamo intendere , quale vi pare più gagliardo 
armare , o il nostro o l’antico? 

Fabrizio. Io credo che in questi tempi, 
rispetto alle selle arcionate, ed alle staffe 
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non usate dagli antichi , si stia più gagliaf* 
damente a cavallo che allora . Credo che si 
armi anche più sicuro ; talché oggi uuo squa- 
drone d’ uomini d’ arme pesando assai , viene 
ad essere con più difficoltà sostenuto, che 
non erano gli antichi cavalli . Con tutto que- 
sto nondimeno io giudico , che non si debba 
tener più conto de’ cavalli , che anticamente 
se ne tenesse , perchè , come di sopra si è det- 
to, molte volte ne’ tempi nostri hanno con i 
fanti ricevuta vergogna, e la riceveranno 
semprechè si riscontri una fanteria armata 
ed ordinata, come di sopra. Aveva Tigrane 
Re d’ Armenia contro all’ esercito Romano , 
del quale era capitano Lucullo, cento cin- 
quantamila cavalli , tra li quali erano molti 
armati , come gli uomini d’ arme nostri , i 
quali chiamavano Catafratti ; e dall’ altra 
parte i Romani non aggiugncvano a seimila, 
con quindicimila fanti , tantoché Tigrane 
veggendo l’esercito de’ nimici disse: Questi 
sono cavalli assai per una ambasceria: non- 
dimeno venuto alle mani fu rotto; e chi scri- 
ve quella zuffa biasima quelli Catafratti, 
mostrandoli inutili , perchè dice che per avere 
coperto il viso erano poco atti a vedere ed 
offèndere il nimico, e per essere aggravati 
dell’ armi non potevano cadendo rizzarsi , nè 
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della persona loro in alcuna maniera valer- 
si . Dico pertanto che quelli popoli , o regni 
che istimeranno più la cavalleria che la fan- 
teria , sempre sieno deboli , ed esposti ad 
ogni rovina , come si è veduta 1* Italia ne’ tem- 
pi nostri, la quale è stata predata, rovina- 
ta , e corsa da’ forestieri , non per altro pec- 
cato, che per aver tenuta poca cura della 
milizia di piè , ed essersi ridotti i soldati suoi 
tutti a cavallo . Debbesi bene avere de’ ca- 
valli , ma ,'per secondo , e non per primo fon- 
damento dell’ esercito suo, perchè a fare 
scoperte , a correre e guastare il paese nimi- 
co , a tenere tribolato ed infestato 1’ esercito 
di quello e in sull’ armi sempre, e ad impedirgli 
le vettovaglie sono necessari ed utilissimi; 
ma quanto alle giornate, ed alle zuffe cam- 
pali , che sono l’ importanza della guerra , e 
il fine a che si ordinano gli eserciti , sono 
più utili a seguire il nimico, rotto che egli 
è, che a fare alcuna altra cosa che in quelli 
si operi , e sono alla virtù del peditato assai 
inferiori . 

Cosimo. E’ mi occorrono due dubitazioni; 
l’una ch’io so che i Parti non operavano in 
guerra altro che i cavalli, e pure si divi- 
sono il mondo con i Romani; l’altra ch’io 
vorrei che voi mi dicessi , come la cavalle- 
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ria puote essere sostenuta da’ fanti ; e donde 
nasca la virtù di questi, e la debolezza di 
quella ? 

Fabrizio. O io vi ho detto, o vi ho vo- 
luto dire , come il ragionamento delle cose 
della guerra non ha a passar i termini d’ Eu- 
ropa . Quando così sia , io non vi sono ob- 
bligato a rendere ragione di quello che si è 
costumato in Asia . Pure io v’ ho a dire que- 
sto , che la milizia de* Parti era al tutto con- 
traria a quella de’ Romani , perchè i Parti 
militavano tutti a cavallo, e nel combatte- 
re procedevano confusi e rotti, ed era un 
modo di combattere instabile , e pieno d’ in- 
certitudine . I Romani erano , si può dire » 
quasi tutti a piè, e combattevano stretti in- 
sieme e saldi , e vinsono variamente l’ uno 
l’altro, .secondo il sito largo o stretto; perchè 
in questo i Romani erano superiori , in quello 
i Parti, i quali poterono fare gran prove 
con quella milizia rispetto alla regione che 
loro avevano a difendere , la quale era lar- 
ghissima , perchè ha le marine lontane mille 
miglia , i fiumi l’ un dall’ altro due o tre 
giornate, e le terre medesimamente e gli 
abitatori radi , dimodoché un esercito Roma- 
no , grave e tardo per l’armi e per l’ ordine, 
non poteva cavalcarlo senza suo grave dan- 
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fio , per esser chi lo difendeva a cavallo ed 
espeditissimo , inmodochè egli era oggi in 
un luogo, e domani discosto cinquanta mi- 
glia . Di qui nacque , che i Parti poterono 
prevalersi con la cavallerìa solo, e la rovina 
dell’ esercito di Crasso , e li pericoli di quel- 
lo di Marcantonio. Ma io, come vi ho detto, 
non intendo in questo mio ragionamento par- 
lare della milizia fuora d’Europa, però vo- 
glio star in su quello che ordinarono già i 
Romani e i Greci, ed oggi fatino i Tede- 
schi . Ma vegniamo all’ altra domanda vo- 
stra, dove voi desiderate intendere quale or- 
dine o quale virtù naturale fa che i fanti 
superano la cavallerìa . E vi dico in prima , 
come i cavalli non possono andare , come i 
fanti in ogni luogo . Sono più tardi ad ubbi- 
dire, quando occorre variare l’ordine, che 
i fanti , perchè s’ egli è bisogno , o andando 
avanti tornare indietro , o tornando indietro 
andare avanti, o muoversi stando fermi, o 
andando fermarsi , senza dubbio non lo pos- 
sono così appunto fare i cavalli , come i fan- 
ti . Non possono ì cavalli , sendo da qualche 
impeto disordinati , ritornare negli ordini 
se non con difficoltà, ancoraché quello im- 
peto manchi: il che rarissimo fanno i fanti. 
Occorre oltre a questo molte volte, che un 
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.uomo animoso sarà sopra un cavallo vile, 
e un vile sopra un animoso , donde con- 
viene che queste disparità d’animo facci- 
no disordine . Nè alcuno si maravigli , che 
un nodo di fanti sostenga ogni impeto di 
cavalli , perchè il cavallo è animale sensa- 
to , e conosce i pericoli , e mal volentieri 
vi entra . E se considererete quali forze 

10 faccino andar avanti, e quali lo ten- 
gano indietro, vedrete senza dubbio esser 
maggiori quelle che lo ritengono , che quel- 
le che lo spingono , perchè innanzi lo fa an- 
dar lo sprone , e dall’ altra banda lo ritiene 
o la spada o la picca. Talechè si è visto 
per l’ antiche e per le moderne esperienze 
un nodo di fanti esser sicurissimo, anzi in- 
superabile da’ cavalli . E se voi arguiste da 
questo , che la foga con la quale viene , lo 
fa più furioso ad urtare chi lo volesse soste- 
nere , e meno stimare la picca che lo spro- 
ne, dico che se il cavallo disposto comincia 
a vedere d’avere a percuotere nelle punte 
delle picche , o per se stesso egli raffrenerà 

11 corso, dimodoché come egli si sentirà pu- 
gnere si fermerà affatto, o giunto a quelle 
si volterà a destra o a sinistra . Di che se vo- 
lete far esperienza , provate a far correre un 
cavallo contra ad un muro; radi ne troTe- 
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rete , che con quale vi vogliate foga vi die- 
no dentro . Cesare avendo in Francia a com- 
battere con gli Svizzeri scese , e fece scen- 
dere ciascuno a piè, e rimuovere dalla schie- 
ra i cavalli, come cosa più atta a fuggire 
che a combattere . Ma nonostante questi na- 
turali impedimenti che hanno i cavalli, quel 
capitano che conducei fanti, debbe elegger 
vie , che abbiano per i cavalli più impedi- 
menti si può, e rado occorrerà , che 1* uomo 
non possa assicurarsi per la qualità del pae- 
se. Se si cammina per le colline , il sito ti 
libererà da quelle foghe, di che voi dubi- 
tate. Se si va per il piano, radi piani sono, 
che per le colture o per li boschi non ti as- 
sicurino ; perchè ogni macchia , ogni argi- 
ne, ancora debole, toglie quella foga, ed 
ogni coltura dove siano vigne ed altri arbo- 
ri, impedisce i cavalli . F, se tu vieni a gior- 
nata, quello medesimo t’interviene che cam- 
minando , perchè ogni poco d’ impedimento 
che il cavallo abbia, perde la foga sua. Una 
cosa nondimeno non voglio scordare di dir- 
vi, come i Romani stimavano tanto i loro 
ordini, e confidavano tanto nelle loro armi, 
che s’ egli avessi no avuto ad eleggere un luo- 
go si aspro per guardarsi dai cavalli , dova 
ei non avessino potuto spiegare gli ordini, 
v. iv. f 
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loro, o uno dove avessino avuto a temer più. 
de’ cavalli, ma vi fussino potuti distende- 
re , sempre prendevano questo , e lasciavano 
quello. Ma perch’egli è tempo passare all* 
esercizio, avendo armate queste fanterie se- 
condo l’antico e moderno uso, vedremo qua- 
li esercizi facevano loro fare i Romani , avan- 
ti che le fanterie si conduchino a far gior- 
nata. Ancora ch’elle sieno bene elette © 
meglio armate, si deggiono con grandissimo 
studio esercitare , perchè senza questo eser- 
cizio mai soldato alcuno non fq buono . Deg- 
giono esser questi esercizi tripartiti . L’ uno 
ptr indurare il corpo, e farlo atto a’ disagi, 
e più veloce e più destro ; l’ altro per impa- 
rare adoperare l’ armi ; il terzo per impara- 
re ad osservare gli ordini negli eserciti , co- 
sì nel camminare , come nel combattere , e 
nell’ alloggiare. Le quali sono tre principali 
azioni che faccia un esercito , perchè se un 
esercito cammina , alloggia , e combatte or- 
dinatamente e praticamente, il capitano ri- 
porta l’ oaor suo , ancoraché la giornata aves- 
se non buono fine . Hanno pertanto questi 
esercizi tutte le Repubbliche antiche provi- 
< sto in modo per costume e per legge , che 
non si lasciava indietro alcuna parte . Eser- 
citavano adunque la lor gioventù per fargli 
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veloci nel correre, per fargli destri nel sal- 
tare . per fargli fòrti a trarre al palo, o a 
far alle braccia . E queste tre qualità sono 
quasiché necessarie in un soldato, perchè 
la velocità lo fa atto- a preoccupare i luo- ' 
ghi al nimico, e giugncrlo insperato ed ina- 
spettato , e a seguitarlo quando egli è rotto .. 
La destrezza lo fa atto a schivare il colpo , 
a saltare una fossa, a superare un argine. 
La fortezza lo fa flieglio portare Tarmi, ur- 
tare il nimico , sostenere un , impeto .. E so- 
pra rutto- per far il corpo più atto a’ disagi 
si avvezzavano a portar gran pesi. La quale 
consuetudine è necessaria , perché neU’espe- 
dizioni difficili conviene molte volte, che 
il soldato oltre all* armi porti da vivere per 
pili giorni , e se non fùsse assuefatto- a que- 
sta fatica, non potrebbe farlo ; e per questo, 
o non si potrebbe fuggire un pericolo, o ac- 
quistare con fama una vittoria . Quanto ad 
imparare adoperar Tarmi, essi gli esercita- 
vano- in questo modo . Volevano, che i. gio- 
vani si vestissero d’armi che pesassero- più 
il doppio che le vere,, e per spada davano- 
loro un bastone piombato, il quaie a com- 
parazione di quella era gravissimo. Faceva- 
no a ciascuno di loro ficcare un; palo in ter- 
ra, che rimanesse alto tre braccia, e in mo- 
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do gagliardo, che i colpi non lo fiaccassero, 

0 atterrassono; contro al qual palo il gio- 
vane con lo scudo c col bastone, come con- 
tro ad un nimico si esercitava, ed ora gli 
tirava come se gli volesse ferire la testa o 
la faccia , ora come se lo volesse percuotere 
per fianco, ora per le gambe, ora si tirava 
indietro, ora si faceva innanzi. E avevano 
in questo esercizio questa avvertenza, di 
farsi atti a coprir se , e ' ferire il nimico , 
ed avendo l’armi finte gravissime, pareva- 
mo dipoi loro le vere più leggieri . Volevano 

1 Romani che i loro soldati ferissero di pun- 
ta , e non di taglio , sì per essere il colpo 
più mortale, ed aver manco difesa, sì per 
scoprirsi meno chi ferisce , ed esser più atto * 
a raddoppiarsi che di taglio. Non vi mara- 
vigliate che que lli antichi pensassero a que- 
ste cose minime , perchè dove si ragiona , 
che gli nomini abbiano a venire alle mani , 
ogni picciolo vantaggio è di gTan momen- * 
to; ed io vi ricordo quello, che di questo 
gli Scrittori ne dicono piuttosto eh’ io ve l’ in- 
segni . Nè istimavano gli antichi cosa più 
felice in una Repubblica, che esser in quel- 
la assai uomini esercitati nell’ armi, perchè 
non lo splendor delle gemme e dell’ oro fa 
che i minici ti si sottomettono, ma solo il 
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timor dell’ armi. Dipoi gli errori che si fan- 
no nelle altre cose , si possono qualche volta 
correggere, ma quelli che si fanno nella 
guerra , sopravvenendo subito la pena , non 
si possono emendare . Oltre a quello il sa- 
per combattere fa gli uomini più audaci , per- 
chè niuno teme di fare quelle cose, che gli 
pare aver imparato a fare. Volevano per- 
tanto gli antichi , che i loro cittadini si eser- 
citassino in ogni bellica azione , e facevano 
trarre loro contro a quel palo dardi più gravi 
che i veri ; il qual esercizio oltre a fare gli 
uomini esperti nel trarre , fa ancora le brac- 
cia più snodate e più forti . Insegnavano an- 
cora lor trarre con l’arco e con la fromba, 
e a tutte queste cose avevano preposti mae- 
stri , imnodochè poi quando egli erano eletti 
per andare alla guerra, egli erano già con 
l’ animo e con la disposizione soldati . Nè 
restava loro ad imparare altro che andar ne- 
gli ordini, e mantenersi in quelli o cammi- 
nando o combattendo: il che facilmente im- 
paravano , mescolandosi con quelli , che per 
aver più tempo militato, sapevano stare ne- 
gli ordini . 

Cosimo. Quali esercizj fareste voi fare 
loro al presente? 

Fabkizio . Assai di quelli che si sono det- 
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ti , come correre , e fare alle braccia , fargli 
saltare , fargli affaticare sotto armi più gravi 
che l’ ordinarie , fargli trarre con la balestra 
e con l’arco; a che aggiugnerei lo scoppiet- 
to , instrumento nuovo , come voi sapete , e 
necessario. E a questi esercizi assuefarei 
tutta la gioventù del mio stato, ma con 
maggior industria e più sollecitudine quella 
parte eh’ io avessi descritta per militare ; e 
sempre ne’ giorni oziosi si eserciterebbero . 
Vorrei ancora eh’ essi imparassimo a nuotare» 
il che è cosa molto utile , jierchè non sem- 
pre sono i ponti a’ fiumi , non sempre sono 
parati i navilj; talché non sapendo il tuo 
esercito nuotare , resta privo di molte como- 
dità , e si tolgono occasioni al bene operare. 
I Romani non per altro avevano ordinato , 
che i giovani si esercitassero in Campo Mar- 
zio, se non perchè avendo propinquo il Te- 
vere, potessero affaticati nell’ esercizio di 
terra ristorarsi nell’ acqua , e parte nel nuo- 
tare esercitarsi . Farei ancora , come gli an- 
tichi , esercitare quelli che militassino a ca- 
vallo, il che è necessarissimo, perchè oltre 
al saper cavalcare , sappiano a cavallo va- 
lersi di lor medesimi. E per questo' avevano 
ordinati cavalli di legno, sopra alli quali si 
addestravano ,• saltandovi sopra armati e di- 
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sarmati, senz’ alcuno ajuto, e d’ ogni mano: 
il che faceva che ad un tratto e ad un cen- 
no d’ un capitano la cavalleria era a piè , e 
così ad un cenno rimontavano a cavallo. E 
tali esercizj e di piè e di cavallo come al- 
lora erano facili, così ora non sarebbero' 
difficili a quella Repubblica o a quel Prin- 
cipe , che volesse fargli mettere in pratica 
alla sua gioventù , come per esperienza si ve- 
de in alcune città di Ponente, dove si ten- 
gono vivi simili modi con questo ordine . 
Dividono quelle tutti i loro abitanti in va- 
rie parti , ed ogni parte nominano d’ una ge- 
nerazione di quell’ armi , eh’ egli usano in 
guerra. E perch’egli usano picche, alabar- 
de, archi, e scoppietti, chiamano quelle 
picchieri, alabardieri, scoppettieri , ed ar- 
cieri . Conviene adunque a tutti gli abitanti 
dichiararsi in quali ordini vogliano essere 
descritti . E perchè tutti o per vecchiezza , o 
per altri impedimenti non sono atti alla 
guerra, fanno di ciascuno ordine una scel- 
ta, e gli chiamano i Giurati, i quali ne’ gior- 
ni oziosi sono obbligati ad esercitarsi in 
quell’ armi, dalle quali sono nominati ; e ha 
ciascuno il luogo suo deputato dal Pubbli- 
co, dove tale esercizio si debba fare, e quelli 
die sono di quell’ordine, ma non de’ Giura- 
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ti , concorrono con i danari a quelle spese 
che in tale esercizio sono necessarie. Quello 
pertanto che fanno loro, potremmo fare noi; 
ma la nostra poco prude nza non lascia pi- 
gliare alcun buono partito . Da questi eser- 
cizi nasceva , che gli antichi avevano buone 
fanterìe , e che ora quelli di Ponente sono 
migliori fanti che i nostri , perchè gli anti- 
chi gli esercitavano, o a casa, come facevano 
quelle Repubbliche,© negli eserciti , come 
facevano quelli Imperatori , per le cagioni 
che di sopra si dissono . Ma noi a casa eser- 
citare non gli vogliamo, in campo non pos- 
siamo , per non essere nostri suggetti , e non 
gli potere obbligare ad altri esercizi, che 
per loro medesimi si vogliano . La quale ca- 
gione ha fatto che si sono trascurati prima 
gli esercizi, e poi gli ordini, e che i Regni 
e le Repubbliche , massime Italiane, vivono 
in tanta debolezza . Ma torniamo all’ ordine 
nostro , e seguitando questa materia degli 
esercizi dico, come non basta a far buoni 
eserciti avere indurati gli uomini , fattigli 
gagliardi , velocf, e destri , che bisogna an- 
cora, eh’ essi imparino a stare negli ordi- 
ni, ad ubbidire a’ segni a’ snoni ed alle voci 
del capitano; sapere, stando, ritirandosi, 
andando innanzi, e combattendo,© camininan- 
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do , mantenere quelli , perchè senza questa 
disciplina , con ogni accurata diligenza os- 
servata e praticata , mai esercito non fu buo- 
no. E senza dubbio gli uomini feroci e di- 
sordinati sono molto più deboli che i timidi 
ed ordinati , perchè l’ordine caccia dagli uo- 
mini il timore , il disordine scema la ferocia . 
E perchè voi intendiate meglio quello che di 
sotto si dirà , voi avete ad intendere , come 
ogni nazione nell’ ordine degli uomini suoi 
alla guerra ha fatto nell’ esercito suo , ovvero 
nella sua milizia un membro principale , il 
quale se l’ hanno variato con il nome , l’ han- 
no poco variato col numero degli uomini , 
perche tutti l’ hanno composto di sei in otto- 
mila uomini. Questo membro dai Romani 
fu chiamato Legione, da’ Greci Falange , dai 
Francesi Caterva. Questo medesimo ne’ no- 
stri tempi da’ Svizzeri, i quali soli dell’an- 
tica milizia ritengono alcun’ ombra , è chia- 
mato in loro lingua quello, che in nostra si- 
gnifica battaglione . Vero è che ciascuno l’ ha 
diviso in varie battaglie, ed a suo proposito 
ordinato . Parmi adunque , che noi fondiamo 
il nostro parlare in su questo nome più noto, 
e dipoi secondo gli antichi e moderni ordi- 
ni il meglio che è possibile ordinarlo. E per- 
chè i Romani dividevano la loro Legione , 
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che era composta di cinque in seimila uomi- 
ni, in dieci coorti , io voglio che noi dividia- 
mo il nostro battaglione in dieci battaglie, 
e lo componiamo di seimila uomini di piè ; 
e daremo ad ogni battaglia quattrocentocin- 
quanta uomini, de’ quali ne sieno quattro- 
cento armati d’ armi gravi , e cinquanta d’ 
armi leggieri ; 1* armi gravi sieno trecento 
scudi con le spade, e cliiaminsi scudati; e 
cento con le picche , e chiaminsi picche or- 
dinarie; l’armi leggieri sieno cinquanta fan- 
ti armati di scoppietti, balestre, e partigia- 
ne, e rotelle; e questi da un nome antico 
si chiamino Veliti ordinari ; tutte le dieci 
battaglie pertanto vengono tremila scudati , 
mille, picche ordinarie, e cinquecento Veliti 
ordinari , i quali tutti fanno numero di quat- 
tromila e cinquecento fanti . E noi diciamo , 
che vogliamo fare il battaglione di seimila , 
però bisogna aggiugnere altri mille cinque- 
cento fanti , de’ quali ne farei mille con le 
picche , le quali chiamerei picche estraordi- 
narie; e cinquecento armati alla leggiera, i 
quali eh funerei Veliti estraordinari; e così 
verrebbero le mie fanterie ( secondochè po- 
co fa dissi) ed essere composte mezze di scu- 
di , e mezze fra picche ed altre armi . Pre- 
porrei ad ogni battaglia uno Connestabile , 
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quattro Centurioni , e quaranta Capidieci; e 
di più un Capo a’ Veliti ordinari , con cin- 
que Capidieci . Darei alle mille picche estra- 
ordinarie tre Connestabili , dieci Centurioni , 
e cento Capidieci ; ai Veliti estraordinari due 
Connestabili, cinque Centurioni, e cinquan- 
ta Capidieci . Ordinerei dipoi un Capo ge- 
nerale di tutto il battaglione . Vorrei che 
ciascuno Connestabile avesse la bandiera e 
suono . Sarebbe pertanto composto un batta- 
glione di dieci battaglie di tremila scudati , 
di mille picche ordinarie , di mille estraordi- 
narie,di cinquecento Veliti ordinari , di cin- 
quecento estraordinarj ; così verrebbero ad 
esser seimila fanti , tra’ quali sarebbero mille 
cinquecento Capidieci , e di più quindici Con- 
nestabili, con quindici suoni e quindici ban- 
diere , cinquantacinque Centurioni , dieci Ca- 
pi de’ Veliti ordinar) , e un Capitano di tutto 
il battaglione con la sua bandiera, e con 
il suo 6uono. E vi ho volentieri replicato 
questo ordine più volte , acciocché poi quan- 
do io vi mostrerò i modi dell’ ordinare le bat- 
taglie e gli eserciti , voi non vi confondiate . 
Dico pertanto , come quel Re , o quella Re- 
pubblica dovrebbe quelli suoi sudditi eh’ ella 
volesse ordinare all’ armi , ordinargli con 
queste armi , e con queste parti , e tire nel 
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Suo paese tanti battaglioni , di quanti fusse 
capace ; e quando gli avesse ordinati , secondo 
la sopra detta divisione , volendogli eserci- 
tare negli ordini, basterebbe esercitargli a 
battaglia per battaglia . E benché il nume- 
ro degli uomini di ciascuna d’esse non pos- 
sa per se fare forma d’ un giusto esercito , 
nondimeno può ciascuno uomo imparare a fa- 
re quello , che s’ appartiene a lui particolar- 
mente, perchè negli eserciti si osserva due 
ordini; l’uno, quello che deggiono fare gli 
nomini in ciascuna battaglia , e l’ altro , quel- 
lo che dipoi debbe fare la battaglia quando 
è con l’ altre in un esercito; e quelli uomi- 
ni che fanno bene il primo, fàcilmente osser- 
vano il secondo , ma senza sapere quello , 
non si può mai alla disciplina del secondo 
pervenire. Possono adunque, come ho det- 
to, ciascuna di queste battaglie da per se 
imparare a tenere l’ ordine delle file in ogni 
qualità di moto e di luogo ; e dipoi a sapere 
mettersi insieme , intendere il suono , median- 
te il quale nelle zuffe si comanda; sapere 
conoscere da quello, come i galeotti dal fi- 
schio, quanto abbino a fare , o a stare saldi , 
o gire avanti , o tornare indietro , o dove ri- 
volgere l’armi ed il volto. Inmodochè sa- 
pendo tenere bene le file, talmcntcehc nè 
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luogo nè moto le disordinino, intendendo 
bene i comandamenti del capo mediante il 
suono , e sapendo di subito ritornare nel suo 
luogo , possono poi facilmente , come io dis- 
si , queste battaglie ( sendone ridotte assai 
insieme ) imparare a fare quello, che tutto il 
corpo loro è obbligato insieme con l’ altre 
battaglie in un esercito giusto operare . E 
perchè tale pratica universale ancora non è 
da istimare poco , si potrebbe una volta o 
due l’anno (quando fusse pace) ridurre tutto 
il battaglione insieme, e dargli forma d’ un 
esercito intero, esercitandogli alcuni giorni, 
come -se si avesse a fare giornata, ponendo 
la fronte , i fianchi , ed i sussidj ne’ luoghi 
loro . E perchè un capitano ordina il suo eser- 
cito alla giornata, o per conto del nimico 
che vede , o per quello del quale senza ve- 
derlo dubita , si debbe esercitare il suo eser- 
cito nell' uno modo e nell’ altro , ed istruirlo 
in modo che possa camminare, e se il biso- 
gno lo ricercasse , combattere ; mostrando 
a’ tuoi soldati, quando fussero assaltati da 
questa o da quella banda , come si avessero a 
governare . E quando lo istruisse da combat- 
tere contro al nimico che vedessino , mostrar 
loro come la zuffa s’appicca , dove si abbia- 
no a ritirare sendo ributtati , chi abbia a sue- 
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Cedere in luogo loro , a che segni , a che suo- 
ni , a che voci debbono ubbidire , e praticar- 
vegli in modo con le battaglie , e con gli as- 
salti finti , che egli abbino a desiderare i ve- 
ri. Perchè l’ esercito animoso non lo fa l’es- 
sere in quello uomini animosi , ma l’ esservi 
ordini bene ordinati , perchè se io sono dei 
primi combattitori , ed io sappia , sendo supe- 
rata, dove io m’ abbia a ritirare , e chi abbia 
a succedere nel luogo mio , sempre combat- 
terò, con animo, veggendomi il soccorso pro- 
pinquo. Se io sarò de’ secondi combattitori, 
l’ essere spinti e ributtati i primi non mi sbi- 
gottirà , perchè io mi avrò presupposto che 
possa essere, e l’avrò desiderato, per esser 
io quello che dia la vittoria al mio padrone, 
e non sieno quelli . Questi esercizi sono ne- 
cessarissimi , dove si faccia un esercito di 
nuovo, e dove sia l’ esercito vecchio sono 
necessari , perchè si vede Come ( ancoraché 
i Romani sapessero da fanciulli l’ordine de- 
gli eserciti loro) nondimeno qnelli capitani, 
avanti che venissero al nimico , continuamen- 
te gli esercitavano in quelli . E Gioseffb nella 
sua istoria dice , che i conti ori esercizi nelli 
eserciti Romani facevano che tutta quella 
turba , che segue il campo per guadagni, era 
nelle giornate utile , perchè tutti sapevano 
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stare negli ordini, e combattere, servando 
quelli . Ma negli eserciti d’ uomini nuovi , o 
che tu abbi messi insieme per combattere al- 
lora , o che tu ne faccia ordinanza per com- 
battere col tempo, senza questi esercizi ( cosi 
delle battaglie di per se , come di tutto l’ e- 
sercito ) è fatto nulla ; perchè sendo necessa- 
ri gli ordini , conviene con doppia industria 
e fatica mostrargli a chi non gli sa , e man- 
tenergli a chi gli sa , come si vede che per 
mantenerli , e per insegnarli molti capitani 
eccellenti si sono senza alcuno rispetto affa- 
ticati . 

Cosimo . E’ mi pare , che questo ragiona- 
mento vi abbia alquanto trasportato, perchè 
non avendo voi ancora dichiarati i modi, con 
i quali s’ esercitano le battaglie , voi avete ra- 
gionato dell’ esercito intero, e delle giornate. 

Fabrizio. Voi dite la verità, e veramen- 
te ne è stata cagione l’ affezione che io por- 
to a questi ordini , ed il dolore eh’ io sento , 
veggendo che non si mettono in atto; non- 
dimanco non dubitate , che io tornerò al 
segno Come io v’ho detto, la prima impor- 
tanza eh’ è nell’esercizio delle battaglie, è 
sapere tenere bene le file. Per fare questo 
è necessario esercitargli in quelli ordini , che 
chiamavano Chiocciole . E perchè io vi dis- 
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si, che una di queste battaglie -debbe esser 
di quattrocento fanti armati d’armi gravi, 
io mi fermerò sopra questo numero. Deb- 
bonsì adunque ridurre in ottanta file , a cin- 
que per fila. Dipoi andando o forte o pia- 
no, annodargli insieme, e sciorgli: il che 
come si faccia , si può dimostrare più con i 
fatti, che con le parole; dipoi è meno ne- 
cessario , perchè ciascuno , eh’ è pratico ne- 
gli eserciti, sa come questo ordine proceda, 
■il quale non è buono ad altro, che all’ av- 
vezzare i soldati a tenere le file. Ma ven- 
ghiamo a mettere insieme una di queste bat- 
taglie . 

Dico che si dà loro tre forme principali ; 
la prima e la più utile è farla tutta massic- 
cia , e darle la forma di due quadri , la se- 
conda è fare il quadro con la fronte cornuta ; 
la terza è farla con un vacuo in mezzo, che 
chiamano piazza. Il modo del mettere insie- 
me la prima forma può essere di due sorte. 
L’una è fare raddoppiare le file , cioè che la 
seconda fila entri nella prima , la quarta nel- 
la terza, la sesta nella quinta , e così succes- 
sive ; tantoché dove eli’ erano ottanta file a 
cinque per fila, diventino quaranta file a 
dieci per fila: Dipoi farle raddoppiare un’ 
altra volta nel medesimo modo, commet- 
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tendosi 1* una fila nell’ altra ; e così restano 
venti file a venti uomini per fila . Questo fa 
due quadri incirca , perchè ancoraché sia- 
no tanti uomini per un verso, quanto per 
l’altro, nondimeno di verso le teste si con- 
giungono insieme , che 1’ uno fianco tocca 
l’altro; ma per altro verso sono distanti alme- 
no due braccia l’ uno dall’ altro , di qualità 
che il quadro è più lungo dalle spalle alla 
fronte , che dall’ uno fianco all’ altro . E per- 
chè noi abbiamo oggi a parlar più volte del- 
le parti davanti, di dietro, e da lato di 
questa battaglia , e di tutto l’ esercito insie- 
me , sappiate che quando io dirò o testa o 
fronte, vorrò dire la parte dinanzi; quan- 
do dirò spalle, la parte di dietro; quando 
dirò fianchi, la parte da lato. I cinquan- 
ta Veliti ordinar) della battaglia non si me- 
scolano con 1’ altre file , ma formata che è la 
battaglia , si distendono per i fianchi di quel- 
la . L’ altro modo di mettere insieme la bat- 
taglia è questo , e perchè egli è migliore che 
il primo , io vi voglio mettere davanti agli 
occhi appunto , coipe ella si debbo ordinare . 
Io credo, che voi vi ricordiate di che nume- 
ro di uomini , di che capi ella è composta , 
e di che armi armata . La forma adunque 
che debbe aver questa battaglia, è com’io 
v. iv. g 
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dissi di venti file, e venti uomini per fila, 
cinque file di picche in fronte, e quindici 
file di scudi a spalle; due Centurioni stieno 
nella fronte, due dietro alle spalle, i quali 
facciano l’ ufficio di quelli , che gli antichi 
chiamavano Tergiduttori; il Connestabile 
con la bandiera e con il suono stia in quel- 
lo spazio , che è tra le cinque file delle pic- 
che , e le quindici degli scudi ; de’ Capidie- 
ci ne stia sopra ogni fianco di fila uno, in 
modo che ciascuno abbia a canto i suoi uo- 
mini ; quelli che saranno a mano manca , in 
su la man destra , quelli che sieno a mano 
destra , in su la man manca . I cinquanta 
Veliti stieno a’ fianchi ed alle spalle della bat- 
taglia. A volere ora che andando per l’or- 
dinario i fanti , questa battaglia si metta in- 
sieme in questa forma, conviene ordinarsi 
così : Fare d’ avere ridotti i fanti in ottanta 
file, a cinque per fila, come poco fa dicem- 
mo; lasciando i Veliti o dalla testa, o dalla 
cola, purch’egli stieno fuora di quest’or- 
dine; e debbesi ordinare, che ogni Centu- 
rione abbia dietro alle spalle venti file , e 
sia dietro ad ogni Centurione immediate cin- 
que file di picche , ed il resto scudi ; il Con- 
nestabile stia con il suono, e con la bandie- 
ra in quello spazio , che è tra le picche e 
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gli scudi del secondo Centurione , e occupino 
i luoghi di tre scudati ; degli Capidieci , venti 
ve ne stieno ne’ fianchi delle file del pri- 
mo Centurione in sulla man sinistra , e ven- 
ti ne stieuo ne’ fianchi delle file dell’ ultimo 
Centurione in sulla man destra . Ed avete 
ad intendere , che il Capodieci che ha a gui- 
dare le picche , debite avere la picca , c quel- 
li che guidano gli scudi, deggiono avere l’ar- 
mi simili . Ridotte adunque in questo ordi- 
ne le file , e volendo nel camminare ridurle 
in battaglia per fare testa, tu hai a fare 
che si fermi il primo Centurione con le pri- 
me venti file, ed il secondo seguiti di cam- 
minare , e girandosi in sulla man ritta ne va- 
da lungo i fianchi delle venti file ferme, 
tantoché si attesti con l’altro Centurione, 
dove si fermi ancora egli; ed il terzo Centu- 
rione seguiti di camminare pure girando in 
sulla man destra, e lungo i fianchi delle file 
ferme cammini tanto, che si attesti con gli 
altri due Centurioni; c fermandosi ancora 
egli, l’altro Centurione seguiti con le sue 
file, pure piegando in sulla destra lungo i 
fianchi delle file ferme, tantoché egli arrivi 
alla testa degli altri , ed allora si fermi ; e 
subito due de’ Centurioni soli si panino del- 
la fronte , e vadino a spalle della battaglia , 
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la quale viene fatta in quel modo , e con 
quell’ordine appunto, che poco fa ve la di- 
mostrammo. I Veliti si distendino per i fian- 
chi d’ essa , secondo che nel primo modo si 
dispose , il qual modo si chiama : raddop- 
piargli per retta linea: questo si dice rad- 
doppiargli per fianco. Quel primo modo è 
piu facile, questo è più ordinato, e viene 
più appunto, e meglio lo puoi a tuo modo 
correggere ; perchè in quello conviene ub- 
bidire al numero, perchè cinque ti fa die- 
ci, dieci venti, venti quaranta, talché con. 
il raddoppiare per diritto , tu non puoi fare 
una testa di quindici , nè di venticinque , nè 
di trenta , nè di trentacinque , ma ti bisogna 
andare dove quel numero ti mena: Eppure 
occorre ogni di nelle fazioni particolari, che 
conviene fare testa con seicento, o ottocen- 
to fanti, inmodochè raddoppiare per linea 
retta ti disordinerebbe . Però mi piace più 
questo; e quella difficoltà che vi è, più con- 
viene con la pratica , e con l’esercizio faci- 
litarla . 
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FIGU RA * che descrive la forma 
f una Battaglia ordinaria nel 
camminare » e in cbe modo si 
raddoppia per fianco . 

La medesima dimostra cóme con 
tjael medesimo ordine delle ottan- 
ta file , mutando solamente che 
le cinque file che sono dinanzi 
alle centurie % fieno dietro , si fa 
nel raddoppiarle che tutte le pic- 
chi tornano di dietro ; il cbe si 
fa quando si cammina per testa , 
a si teme A nemico a s t alle . 

Esercito che nel camminare fi 
raddoppia per fianco. 

O AAAAAAAAA O 

AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 
A XOOOOOOOOOOOOOOOOrtOXA 
AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 
AXOOOOOOOOCOOO0OOOOOXA ^ 
AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA £• 
AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA x 
AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA ® 
AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 
AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA Cjj 
AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA n 
AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA . 
AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 
AXOO OOOOOOOOOOOOOO OOXA 
AXOOOtOOOOOOOOOOOOOOXA 
AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 

X 

S2S 

AXtlUUUUUUUUUUUUUUUUXA 

AXUUUUUUUUUUUUUUUUUXA 

AXuuuuuuuuuuunuuuuuxA 

AXUUUUUUUUUUUUUUUUUXA 

AXUUUUUUUUUUUUUUUUUXA 

0 o 

• 94*0 


Forma cJ’una Battaglia ntl 

camminare . 


¥ 

ooooo 

OOOOO 

OOOOO 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

oooòo 

X 

S2S 

UUUUU 

uuiluu 

UUUUU 

uuuuu 

UUUUU 

o 

OOOOA 

oooox 

oooox 

OOOOA 

oooox 
oooox 
^ oooox ? 
^ oooox S 
^ oooox o 
V. oooox 
te oooox 
*2 OOOOX 2 
oooox • 
oooox 
oooox 
uuuux 

UUUUX 

uuuux 

uuuux 

uuuux 

o 

44UOJJ 


¥ 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

00009 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

uuuuu 

uuuuu 

UUUUU 

uuuuu 

UUUUU 

D 

ooooo 

ooooo 

ònooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

ooooo 

UUUUU 

uuuuu 

uuuuu 

uuuuu 

UUUUU 

9 


AAAAA 

AAAAA 


AAAAA 

AAAAA 

AAAAA 

AAAAA 

AAAAA 

AAAAA 

AAAAA 

♦ 



102 dell’ arte della guerra 

Dicovi adunque , coni’ egli importa piu 
die cosa alcuna avere i soldati che si sap- 
piano mettere negli ordini tosto , ed è ne- 
cessario tenergli in queste battaglie , eserci- 
tarvegli dentro , e fargli andare forte , o in- 
nanzi, o indietro, passare per luoghi diffici- 
li senza turbare l’ ordine ; perchè i soldati 
che sauno fare questo bene , sono soldati 
pratichi, ed ancoraché non avessero mai ve- 
duti nimici in viso , si possono chiamare sol- 
dati vecchi , ed al contrario quelli che non 
sanno tenere questi ordini , se si fussero tro- 
vati in mille guerre , si deggiono sempre Sti- 
mare soldati nuovi . Questo è quanto al met- 
tergli insieme, quando sono nelle file picco- 
le , camminando . Ma messi che sono , e poi 
essendo rotti per qualche accidente che na- 
sca o dal sito o dal nimico, a fare che in 
un subito si riordinino, questa è V impor- 
tanza e la difficoltà, e dove bisogna assai 
esercizio ed assai pratica, e dove gli antichi 
mettevano assai studio . È necessario pertan- 
to fare due cose : prima avere questa batta- 
glia piena di contrassegni -, l’altra tenere 
sempre questo ordine , che quelli medesimi 
fanti stieno sempre in quelle medesime fi- 
le . Verbigrazia se uno ha cominciato a 
stare nella seconda , eh’ egli stia dipoi sem- 
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pre in quella, e non solamente in quella me- 
desima fila, ma in quello medesimo luo- 
go; a che osservare, come ho detto, sono 
necessari gli assai contrassegni . In prima è 
necessario , che la bandiera sia in modo con- 
trassegnata , che convenendo con 1* altre bat- 
taglie , ella si conosca da loro . Secondo , 
che il Conuestabile ed i Centurioni abbiano 
pennachi in testa, differenti e conoscibili; 
e quello che importa più, ordinare che si 
conoscano i Capidieci. A che gli antichi ave- 
vano tanta cura, che non che altro, avevano 
scritto nella celata il numero , chiamando- 
gli primo, secondo, terzo, quarto, ec. E non 
erano ancora contenti a questo , che de’ sol- 
dati ciascuno aveva scritto nello scudo il 
numero della fila , ed il numero del luogo 
che in quella fila li toccava . Sendo dunque 
gli uomini contrassegnati così , ed assuefatti 
a stare tra questi termini , è facil cosa , di- 
sordinati che fussero, tutti riordinargli su- 
bito; perchè ferma che è la bandiera, i Cen- 
turioni e Capidieci possono giudicare a oc* 
chio il luogo loro , e ridottisi i sinistri da si- 
nistra, i destri da destra, con le distanze 
loro usate, i fanti guidati dalla regola loro 
e dalle differenze de’ contrassegni possono 
esser subito ne’ luoghi proprj , non altrimen- 



104 dell’arte della guerra 

ti che se tu scommetti le doghe di una bot- 
te, che tu abbi contrassegnata prima, con 
facilità grandissima la riordini; che non l’a- 
vendo contrassegnata , è impossibile a riordi- 
narla . Queste cose con la diligenza e con 
l’ esercizio s’ insegnano tosto , e tosto s’ impa- 
rano; ed imparate, con difficoltà si scorda- 
no, pèrche gli uomini nuovi sono guidati 
da’ vecchi, e con il tempo una provincia 
con questi esercizi diventerebbe tutta pra- 
tica nella guerra . E necessario ancora inse- 
gnare loro voltarsi in un tempo , e fare quan- 
do egli accaggia de’ fianchi e delle spalle 
fronte, della fronte fianchi o spalle. Il che 
è facilissimo, perchè basta che ogni uomo 
volti la sua persona verso quella parte , che 
gli è comandato, c dove voltano il volto, 
quivi viene ad essere la fronte . Vero è che 
quando si voltano per fianco , gli ordini tor- 
nano fuora della proporzione loro , perchè 
dal petto alle spalle v’ è poca differenza , dall’ 
un fianco all’altro v’ è assai distanza: il 
thè è tutto contro all’ ordine ordinario delle 
battaglie . Però conviene che la pratica e la 
discrezione gli rassetti . Ma questo è poco 
disordine, perchè facilmente loro medesimi 
vi rimediano. Ma quello che importa più, 
e dove bisogna più pratica , è quando una 
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battaglia si vuole voltar tutta , come s’ ella 
fusse un corpo solido . Qui conviene avere 
gran pratica e gran discrezione, perchè vo- 
lendola girare , verbigrazia , in su la mano 
manca , bisogna che si fermi il corno man- 
co, e quelli che sono più propinqui a chi 
sta fermo, camminano tanto adagio, che 
quelli che sono nel corno diritto non abbino 
a correre ; altrimenti ogni cosa si confonde- 
rebbe . 

Ma perchè .egli occorre sempre , quando 
un esercito cammina da luogo a luogo , cha 
le battaglie che non son poste in fronte, han- 
no a combattere non per testa , ma o per fian- 
co o a spalle , inmodochè una battaglia ha 
in un subito a fare del fianco o delle spallo 
testa ; e volendo che simili battaglie in tal 
caso abbiano la proporzione loro , secondo 
che di sopra si è dimostrato , è necessario eh* 
elle abbiano le picche da quel fianco che 
abbia ad esser testa , ed i Capidieci , Centu- 
rioni , e Connestabile a quello ragguaglio 
ne’ luoghi loro . Però a volere fare questo , 
nel metterle insieme vi bisogna ordinare 1© 
ottanta file di cinque per fila , mettere tutte 
le picche nelle prime venti file, e de’ Capi- 
dieci d’ esse metterne cinque nel primo luo- 
go, e cinque nell’ ultimo -, 1’ altre sessanta 
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file , che vengono dietro, sono tutte dì scudi 
che vengono ad essere tre centurie . V uolsi 
adunque che la prima e ultima fila d’ ogni 
centuria sieno Capidieci , il Connestabile con 
la bandiera e con il suono stia nel mezzo 
della prima centuria degli scudati , i Centu- 
rioni in testa d’ogni centuria ordinati. Or- 
dinati così, quando voleste che le picche 
venissino in sul fianco manco , voi gli avete 
a raddoppiare centuria per centuria dal fian- 
co ritto; se voleste ch’elle venissero dal fian- 
co ritto, voi l’avete a raddoppiare dal man- ' 
co . E così questa battaglia torna con le pic- 
che sopra un fianco, con i Capidieci da te- 
sta e da spalle , con i Centurioni per testa , 
ed il Connestabile nel mezzo . La quale for- 
ma tiene andando; ma venendo il nimico, 
ed il tempo eh’ ella voglia fare del fianco 
testa , non si ha se non a fare voltare il viso 
a tutti i soldati verso quel fianco , dove sono 
le picche, e torna allora la battaglia con 
le file , e con i capi in quel modo si è ordi- 
nata di sopra ; perchè dai Centurioni in fuo- 
ra tutti sono ne’ luoghi loro , ed i Centurio- 
ni subito , e senza difficoltà vi entrano . 
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FIGURA che dimostra Forma 

come una Battaglia che del camminare, 
cammina per testa , ed 
ha a combattere per fian~ 


co, si ordina. 
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Ma quando eli’ abbia camminando per 
testa a combattere a spalle , conviene ordi- 
nare le file in modo, che mettendole in 
battaglia , le picche vengano di dietro ; ed 
a fare questo non s’ ha a tenere altro ordi- 
ne se non che dove nell’ ordinare la batta- 
glia per l’ ordinario ogni Centuria ha cinque 
file di picche davanti , 1’ abbia di dietro, ed 
in tutte l’ altre parti osservare 1’ ordine, 
ch’io dissi prima. 

Cosimo. Voi avete detto, sebbene mi 
ricorda, chequesto modo dell’esercizio è per 
poter poi ridurre queste battaglie insieme in 
uno esercito, e che questa pratica serve a 
potere ordinarsi in quello . Ma s’ egli occor- 
resse che questi quattrocento cinquanta fanti 
avessino a fare una fazione separata , come 
gli ordinereste ? 

Fabrizio. Dee chi gli guida allora giu- 
dicare , dove egli vuole collocare le pic- 
che, e quivi porle: il che non repugna in 
parte alcuna all’ ordine soprascritto , perché 
ancoraché quello sia il modo, che si osserva 
per fare la giornata insieme con l’ altre bat- 
taglie , nondimeno è una regola , che serve 
a tutti quelli modi, nelli quali ti occorresse 
averti a maneggiare. Ma nel mostrarvi gli 
altri due modi da me proposti d’ ordinare le 
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battaglie, soddisfarò ancora più alla doman- 
da vostra; perchè o non si usano mai, o 
e’ si usano quando una battaglia è sola, e 
non in compagnia dell’ altre . 

E per veuire al modo d’ordinaria con due 
corna, dico che tu dei ordinare le ottanta 
file a cinque per fila in questo modo: porre 
in mezzo un Centurione, e dopo lui venti- 
cinque file , che sieno di due picche in sul- 
la sinistra , e di tre scudi in sulla destra ; e 
dopo le prime cinque , sieno posti nelle venti 
seguenti venti Capidieci tutti tra le picche 
e gli scudi, eccettochè quelli che portano 
le picche, i quali possono stare con le pic- 
che. Dopo queste venticinque file così ordi- 
nate si ponga un altro Centurione , il quale 
abbia dietro a se quindici file di scudi . Do- 
po queste il Connestabile in mezzo del suo- 
no e della bandiera , il quale ancora abbia 
dietro a se altre quindici file di scudi . Dopo 
queste si ponga il terzo Centurione, ed abbia 
dietro a se venticinque file , in ognuna delle 
quali sieno tre scudi in sulla sinistra , e due 
picche in sulla destra ; e dopo le cinque pri- 
me file sieno venti Capidieci posti tra le 
picche e gli scudi . Dopo queste file sia il 
quarto Centurione . Volendo pertanto di 
queste file così ordinate fare una battaglia 
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con due corna, si ha a fermare il primo 
Centurione con le venticinque file che gli 
sono dietro . Dipoi ha a muovere il secondo 
Centurione con le quindici file scudate , che 
gli sono a spalle , e volgersi a mano ritta , 
e su per il fianco ritto delle venticinque file 
andare tanto, eh’ egli' arrivi alle quindici fi- 
le , e qui fermarsi. Dipoi si ha a muovere il 
Connestabile con le quindici file degli scu- 
dati che gli sono dietro , e girando pure in 
sulla destra su per il fianco destro delle quin- 
dici file mosse prima, cammini tanto eh’ egli 
arrivi alla testa loro , e quivi si fermi . Di- 
poi muova il terzo Centurione con le venti- 
cinque file , e con il quarto Centurione che 
era dietro , e girando per in sulla ritta cam- 
mini su per il fianco destro delle quindici 
file ultime degli scudati, e non -si fermi 
quando è alla testa di quelle , ma seguiti di 
camminar tanto, che l’ ultime file delle ven- 
ticinque sieno al pari delle file di dietro . E 
fatto questo, il Centurione che era capo 
delle prime quindici file degli scudati, si 
lievi donde era , e ne vadi a spalle nell’ an- 
golo sinistro. E così tornerà una battaglia 
di venticinque file ferme , a venti fanti per 
fila , con due corna sopra ogni canto della 
fronte uno, e ciascuno avrà dieci file a cin- 
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que per fila , e resterà uno spazio tra le due 
corna, quanto tengono dieci uomini , che vol- 
gano i fianchi 1’ uno all* altro . Sarà tra le 
due corna il Capitano , in ogni punta di 
corna un Centurione . Sarà ancora di dietro 
in ogni canto un Centurione . Fieno due file 
di picche, e venti Capidieci da ogni fianco. 
Servono queste due corna a tenere tra quel- 
le l’ artiglierie quando questa battaglia ne 
avesse con seco, ed i carriaggi. I Veliti 
hanno a stare lungo i fianchi sotto le pic- 
che. Ma a volere ridurre questa battaglia 
cornuta con la piazza, non si dee fare altro, 
che delle quindici file di venti per fila pren- 
dere otto , e porle in sulla punta delle due 
conia, le quali allora di corna diventano 
spalle della piazza . In questa piazza si ten- 
gono i carriaggi > stavvi il Capitano e la ban- 
diera, ma non già l’ artiglierie, le quali si 
mettono o nella fronte o lungo i fianchi . 
Questi sono i modi che si possono tener 
d’ una battaglia , quando sola dee passare per 
i luoghi sospetti. Nondimeno la battaglia 
soda, senza corna e senza piazza, è meglio. 
Pure volendo assicurare i disarmati, quella 
cornuta è necessaria . 
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FIGURA che dimostra come s' ordina una 
Battaglia con due corna , e dipoi con la 
piazza in mezzo . 
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FORMA DEL CAMMINARE. 
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Fanno gli Svizzeri ancora molte forme di 
battaglie, tra Je quali ne fanno una a modo 
di croce ; perchè negli spazj che sono tra’ ra- 
mi di quella , tengono sicuri dall’ urto de’ ni- 
mici i loro scoppettieri . Ma perchè simili 
battaglie sono buone a combattere da per lo- 
ro , e la intenzione mia è mostrare come più 
battaglie unite insieme combattono col ni- 
mico, non voglio affaticarmi altrimenti in 
dimostrarle . 

Cosimo . E’ mi pare, avere assai ben com- 
preso il modo , che si , deve tenere ad eser- 
citare gli uomini in queste battaglie; ma se 
mi ricordo bene , voi avete detto come oltre 
alle dieci battaglie vói aggiugnevate al bat- 
taglione mille picohe estraordinarie , e quat- 
trocento Veliti estraordinarj . Questi non gli 
vorreste voi descrivere ad esercitare ? 

Fabuiziq. Vorrei, è con diligenza gran- 
dissima; e le picche eserciterei almeno ban- 
diera per bandiera, negli ordini delle batta- 
glie , come gli altri ; perchè di questi io mi 
servirei più che delle battaglie ordiuarie in 
tutte le fazioni particolari , come è fare scor- 
te, predare , e simili cose; ma i Veliti gli 
eserciterei alle case senza ridurgli insieme » 
perchè sendo l’ ufficio loro combattere rotti, 
non è necessario che convenghino con gli 
i v V I • V 
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altri negli esercizi comuni, perchè assai sa- 
rebbe esercitargli bene negli esercizi parti- 
colari . Peggionsi adunque , come in prima 
vi dissi, nè ora mi par fatica replicarlo, fa- 
re esercitare i suoi uomini in queste batta- 
glie inmodochè sappiano tenere le file , co- 
noscere i luoghi loro, tornarvi subito, quan- 
do o nimico osito gli perturbi, perchè quan- 
do si sa fare questo , facilmente s’ impara 
poi il luogo, che ha a tenere una battaglia , 
e quale sia l’ ufficio suo negli eserciti . E 
quando un principe o una Repubblica dure- 
rà fatica , e metterà diligenza in questi or- 
dini ed in questa esercitazione , sempre av- 
verrà che nel paese suo saranno buoni sol- 
dati, ed essi fieno superiori a’ loro vicini, e 
saranno quelli che daranno e non riceveran- 
no le leggi dagli altri uomini . Ma come io 
vi ho detto , il disordine nel quale si vive 
fa che si trascurano, e non si stimano que- 
ste cose , e però gli eserciti nostri non sono 
buoni; e se pur ci ftissero o capi o membra 
naturalmente virtuosi , non la possono dimo- 
strare . 

Cosimo . Che carriaggi vorreste voi che 
avesse ciascuna di queste battaglie? 

Fabrizio . La prima cosa, io non vorrei 
ohe nè Centurione nè Capodieci avesse da 

h 1 
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ire a cavallo; e se il Connestabile volessi» 
cavalcare , vorrei eh’ egli avesse mulo e non 
cavallo . Permettereigli bene due carriaggi , 
e uno a qualunque Centurione , e due ad 
ogni tre Capi'l ieci , perchè tanti ne alloggia- 
mo per alloggiamento , come nel suo luogo 
diremo : Talmente che ogni battaglia verreb- 
be ad avere trentasei carriaggi , i quali vorrei 
portassino di necessità le tende, i vasi da 
cuocere , scure e pali di ferro in sufficienza 
per fare gli alloggiamenti, e dipoi se altro 
potessino, a comodità loro. 

Cosimo. Io credo che i capi da voi ordi- 
nati in ciascuna di queste battaglie sieno 
necessari; nondimeno io dubiterei, che tanti 
comandatoti non si confondessino . 

Fabrizio . Cotesto sarebbe quando non si 
liferissono ad uno, ma riferendosi fanno or- 
dine , anzi senza essi è impossibile reggersi; 
perchè un muro il quale d'ogni parte incli- 
ni , vuole piuttosto assai puntelli e spessi, 
ancoraché non così forti , che pochi anco- 
raché gagliardi, perchè la virtù d’ uno solo 
non rimedia alla rovina discosto . E però con-, 
viene , che negli eserciti , e tra ogni dieci 
uomini sia uno di più vita , di più cuore , o 
almeno di più autorità , il quale con 1* ani- 
mo , con le parole , con l’ esempio tenga gli. 
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altri fermi e disposti al combattere. E che 
queste cose da me dette sieno necessarie in 
un esercito , come i capi , le bandiere , i suo- 
ni , si vede che noi F abbiamo tutte nei no- 
stri eserciti , ma niuna fa F ufficio suo . Pri- 
ma i Capidieci a voler che facciano quello 
perchè sono ordinati, è necessario abbia, co- 
me ho detto , ciascuno distinti i suoi uo- 
mini , alloggi con quelli , faccia le fazioni , 
stia negli ordini con quelli, perchè collo- 
cati ne’ luoghi loro sono un rigo e tempera- 
mento a mantenere le file diritte e ferme , 
ed è impossibile ch’elle disordinando non si 
riduchino tosto ne’ luoghi loro . Ma noi og- 
gi non ce ne serviamo ad altro, che a dare 
loro più soldo che agli altri , ed a fare che 
faccino qualche fazione particolare . Il me- 
desimo ne interviene delle bandiere , perchè 
si tengono piuttosto per fare bella una mo- 
stra , che per altro militare uso . Ma gli an- 
tichi se ne servivano per guida , e per rior- 
dinarsi , perchè ciascuno , ferma eli’ era la 
bandiera , sapeva il luogo che teneva presso 
alla sua bandiera , e vi ritornava sempre . 
Sapeva ancora , come muovendosi e stando 
quella , avevano a fermarsi o a muoversi . 
Però è necessario in un esercito che vi sia 
assai corpi , ed ogni corpo abbia la sua ban- 
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diera e la sua guida , perchè avendo questo , 
eonviene eh’ egli abbia assai animo > e per 
conseguente assai vita . Deggiono adunque 
i fanti camminare secondo la bandiera , e la 
bandiera muoversi secondo il suono, il qual 
suono bene ordinato comanda all’ esercito ; il 
quale andando con i passi che rispondino a* 
tempi di quello, viene a servare facilmente 
gli ordini . Ondechè gli antichi avevano Bu- 
foli, pifferi, e suoni modulati perfettamen- 
te, perche come chi balla procede con il 
tempo della musica , ed andando con quella 
non erra, così un esercito ubbidendo nel 
muoversi a quel suono non si disordina . E 
però variavano il suono, secondochè vole- 
vano accendere, o quietare, o fermare gli 
animi degli uomini. E come i suoni erano 
varj , così variamente gli nominavano . Il 
suono Dorico generava costanzia, il Frigio 
furia ; donde dicono che essendo Alessandro 
a mensa, e suonando uno il suono Frigio, 
gli accese tanto animo che messe mano all’ 
armi . Tutti questi modi sarebbe necessario 
ritrovare , e quando questo fusse diffìcile , 
non si vorrebbe almeno lasciare indietro 
quelli, che insegnassero ubbidire al soldato; 
i quali ciascuno può variare ed ordinare a 
suo modo , purechè eon la pratica assuefa*- 
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eia gli orecchi de’ suoi soldati a conoscerli . 
Ma oggi di questo suono non se ne cava al- 
tro frutto in maggior parte , che fare quel 
Tumore . 

Cosimo. Io desidererei intendere da voi, 
le mai con voi medesimo avete discorso, 
donde nasca tanta viltà , e tanto disordine , 
e tanta negligenza in questi tempi , di que- 
sto esercizio ? 

Fabrizio . Io vi dirò volentieri quello che 
io ne penso. Voi sapete, come degli uomini 
eccellenti in guerra ne sono stati nominati 
assai in Europa , pochi in Affrica , e meno 
in Asia . Questo nasce perchè queste due ul- 
time parti del Mondo hanno avuto un Prin- 
cipato o due, e poche Repubbliche; ma 
l’Europa solamente ha avuto qualche Re- 
gno , e infinite Repubbliche ■ E gli uomini 
diventano eccellenti, e mostrano la loro virtù 
secondochè sono adoperati , e tirati innanzi 
dal Principe loro, Repubblica, o Re che si 
sia . Conviene pertanto , che dove sono assai 
potestati , vi sorgano assai valenti uomini ; 
dove ne son poche, pochi. In Asia si trova 
Nino, Ciro, Artaserse, Mitridate, e pochis- 
simi altri che a questi facciano compagnia . 
In Affrica si nominano ( lasciando stare quel- 
la antichità Egizia) Massinissa , Jugurta, c 
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quelli capitani che dalla Repubblica Carta- 
ginese furono nutriti, i quali ancora, ri- 
spetto a quelli d’Europa, sono pochissimi -, 
perchè in Europa sono gli uomini eccellenti 
senza numero , e tanti più sarebbero , se in- 
sieme con quelli si uominassono gli altri, 
che sono stati dalla malignità del tempo 
spenti , perchè il Mondo è stato più virtuo- 
so , dove sono stati più Stati , che abbiano 
favorita la virtù o per necessità o per altra 
umana passione. Sursero adunque in Asia 
pochi uomini, perchè quella provincia era 
tutta sotto un Regno , nel quale per la gran- 
dezza sua ( stando esso la maggior parte del 
tempo ozioso) non poteva nascere uomini 
nelle faccende eccellenti . All’ Affrica inter- 
venne il medesimo ; pure vi se ne nutrì più , ri- 
spetto alla Repubblica Cartaginese . Perchè 
delle Repubbliche escono più uomini eccel- 
lenti , che de’ Regni , perchè in quelle il 
più delle volte si onora la virtù, ne’ Regni 
si teme, onde ne nasce che nell’una gli uomini 
virtuosi si nutriscono , nell’ altro si spen- 
gono . Chi considererà adunque la parte 
d’Europa, la troverà essere stata piena di 
Repubbliche e di Principati , i quali per ti- 
more che l’uno aveva dell’altro, erano co- 
stretti a tenere vivi gli ordini militari, ed 
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onorare coloro che in quelli più prevaleva- 
no. Perchè in Grecia, oltre al regno de’ Ma- 
cedoni, erano assai Repubbliche, ed in cia- 
scuna di quelle nacquero uomini eccellen- 
tissimi . In Italia erano i Romani , i San- 
niti, i Toscani, i Galli cisalpini. La Fran- 
cia , e la Magna era piena di Repubbliche 
e di Principi ; la Spagna quel medesimo . E 
benché a comparazione de’ Romani se ne 
nominino pochi altri, nasce dalla malignità 
degli Scrittori , i quali seguitano la fortu- 
na, ed a loro il più delle volte basta ono- 
rare i vincitori . Ma egli non è ragionevo- 
le, che tra i Sanniti ed i Toscani, i quali 
combatterono cento cinquanta anni col Po- 
polo Romano, prima che fussero vinti, non 
nascessero moltissimi uomini eccellenti . E 
così medesimamente in Francia , ed in Ispa- 
gna. Ma quella virtù che gli Scrittori non 
celebrano negli uomini particolari , cele- 
brano generalmente ne’ popoli , dove esal- 
tano infino alle stelle l’ ostinazione eh’ era 
in quelli per difendere la libertà loro. Sen- 
do adunque vero che dove siano più Impe- 
ri , surgano più uomini valenti , seguita di 
necessità che spegnendosi quelli si spenga 
di mano in mano la virtù, venendo meno 
la cagione che fa gli uomini virtuosi . Es- 
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tendo pertanto dipoi cresciuto l’ Imperi» 
Romano, ed avendo spente tutte le Repub- 
bliche ed i Principati d’ Europa e d’ Affrica , 
ed in maggior parte quelli dell’ Asia , non 
lasciò alcuna via alla virtù , se non Roma . 
Donde ne nacque che cominciorono gli uo- 
mini virtuosi ad essere pochi in Europa co- 
me in Asia: la quale virtù venne poi in 
ultima declinazione , perchè sendo tutta la 
virtù ridotta in Roma , come quella fu cor- 
rotta , venne ad essere corrotto quasi tutto 
il Mondo, e poterono i popoli Sciti ve- 
nire a predare quell’ Imperio , il quale ave- 
va la virtù d’altri spento, e non saputo 
mantenere la sua . E benché poi quell’ Im- 
perio per la inondazione di quelli Barbari 
si dividesse in più parti, questa virtù non 
vi si è rinnovata ; l’ una perchè si pena un 
peavo a ripigliare gli ordini quando sono 
guasti , 1’ altra perchè il modo del viver 
d’ oggi , rispetto alla Cristiana Religione , 
non impone quella necessità al difendersi, 
che anticamente era , perchè allora gli uo- 
mini vinti in guerra o s’ ammazzavano , © 
rimanevano in perpetuo schiavi (dove me- 
navano la loro vita miseramente) le terre 
vinte o si desolavano, o n’ erano cacciati 
gli abitatori, tolti loro i beni, mandati di- 
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«persi per il Mondo, tantoché i superati ia 
guerra pativano ogni ultima miseria. Da 
questo timore spaventati gli uomini tene- 
vano gli esercizi militari vivi, ed onorava- 
no chi era eccellente in quelli . Ma oggi 
questa paura in maggior parte è perduta , 
de’ vinti pochi se n’ammazzano, niuno si 
tiene lungamente prigione , perchè con fa- 
cilità si liberano . Le città , ancorch’ elle si 
sieno mille volte ribellate, non ai disfanno, 
lasciansi gli nomini nei beni loro, inmodo- 
chè il maggior male che si tema è una ta- 
glia; talmentechè gli uomini non vogliono 
sottomettersi agli ordini militari , ed Sten- 
tare tuttavia sotto quelli , per fuggire quelli 
pericoli , de’ quali temono poco . Dipoi que- 
ste provincie d’Europa sono sotto pochissi- 
mi capi , rispetto allora ; perchè tutta la 
Francia ubbidisce ad un Re , tutta la Spa- 
gna ad un altro , l’ Italia è in poche parti , 
inmodochè le città deboli si difendono coll’ 
accostarsi a citi vince, e gli stati gagliardi, 
per le cagioni dette, non temono una ul- 
tima rovina . 

Cosimo . E’ si sono pur vedute molte Terre 
andare a sacco da venticinque anni in quà , 
e perdere de’ regni: il quale esempio do- 
vrebbe insegnare agli altri vivere , e ripi- 
gliare alcun degli ordini antichi. 
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, Fabrizio. Egli è quello che voi dite; mst 
se voi noterete quali Terre sono ite a sacco, 
voi non troverete che elle sieno de’ capi de- 
gli Stati , ma delle membra , come si vede 
che fu saccheggiata Tortona e non Milano, 
Capova e non Napoli, Brescia e non Vine- 
gia , Ravenna e non Roma . I quali esempi 
non fanno mutare di proposito chi governa, 
anzi gli fan stare più nella loro opinione di 
potersi ricomperare con le taglie ; e per que- 
sto non vogliono sottoporsi agli affanni de- 
gli esercizi della guerra , parendo loro parte 
non necessaria , parte un viluppo, che non 
intendono . Quelli altri che sono servi , a chi 
tali esempi doverebbero far paura , non han- 
no potestà di rimediarvi , e quelli Principi 
per avere perduto lo Stato , non sono più a 
tempo , e quelli che lo tengono , non lo fanno e 
non lo vogliono ; perchè vogliono senza alcun 
disagio stare con la fortuna, non con la 
virtù loro, perchè veggono che per esserci 
poca virtù, la fortuna governa ogni cosa, e 
vogliono che quella gli signoreegi, non essi 
signoreggiare quella . E che questo che io 
ho discorso sia vero , considerate la Magna , 
nella quale per esser assai Principati e Re- 
pubbliche vi è assai virtù, e tutto quello 
che nella presente milizia è di buono, dipen- 
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de dall’ esempio di quelli popoli , i quali 
sendo tutti gelosi de’ loro stati, temendo la 
*ervitù( il che altrove non si teme) tutti si 
mantengono signori ed onorati . Questo vo- 
glio che basti avere detto a mostrare le ca- 
gioni della presente viltà, secondo l’ opi- 
nione mia . Non so se a voi pare il medesi- 
mo , o se vi fusse nata per questo ragionare 
alcuna dubitazione. 

Cosimo . Niuna , anzi rimango di tutto 
capacissimo. Solo desidero ( tornando alla 
materia principale nostra ) intendere da voi , 
come voi ordinereste i cavalli con queste 
battaglie, e quanti, e come capitanati , e co- 
me armati . 

Fabrizio. E’vi pare forse, ch’io gli ab- 
bia lasciati indietro : di che non vi maravi- 
gliate , perchè io sono per due cagioni per 
parlarne poco ; 1’ una perchè il nervo e l’ im- 
portanza dell’esercito è la fanteria; l’altra 
perchè questa parte di milizia è meno cor- 
rotta che quella de’ fanti , perchè s’ ella non 
è più forte dell’ antica , eli’ è al pari. Pure 
si è detto poco innanzi del modo dell’ eser- 
citargli . E quanto all’ armargli , io gli ar- 
merei come al presente si fa , così i cavalli 
leggieri come gli uomini d’arme. Ma i ca- 
valli leggieri vorrei che fussero tutti baie- 
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«rieri con qualche scoppettiere tra loro ; 1 
quali benché negli altri maneggi di guerra 
sieno poco utili* sono a questo utilissimi, di 
sbigottire i paesani, e levargli di sopra un 
passo che fusse guardato da loro, perchè 
più paura farà loro uno scoppettiere, che 
venti altri armati . Ma venendo al numero, 
dico che avendo tolto ad imitare la milizia 
Romana, io non ordinerei se non trecento 
cavalli utili per ogni battaglione , de’ quali 
vorrei che ne fusse centocinquanta uomini 
d’ arme , e centocinquanta cavalli leggieri , 
e darei a ciascuna di queste parti un capo , 
facendo poi tra loro quindici Capidieci per 
banda , e a ciascuno un suono , e una bandie- 
ra. Vorrei che ogni dieci uomini d’arme 
avessero cinque carriaggi, ed ogni dieci ca- 
valli leggieri due, i quali come quelli de’ fan- 
ti portassero le tende , i vasi , le scure , ed i 
pali , e sopravanzando, gli altri arnesi loro. 
Nè crediate che questo sia disordine, ve- 
dendo come gli uomini d’arme hanno al loro 
servizio quattro cavalli , perchè tal cosa' è 
una corruttela , perchè si vede nella Magna 
quelli uomini d’arme esser soli con il loro 
cavallo , solo aver ogni venti un carro , che 
porta loro dietro le cose loro necessarie . I 
cavalli de’ Romani erano medesimamente so- 
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li; vero è che i Triarj alloggiavano vicini 
alla cavalleria, i quali erano obbligati a 
somministrare ajuto a quella nel governo 
de’ cavalli : il che si può facilmente imitare 
da noi , come nel distribuire degli alloggia- 
menti vi si mostrerà. Quello adunque che 
facevano i Romani, e quello che fanno 
oggi i Tedeschi, possiamo fare ancora noi, 
anzi non lo facendo si erra . Questi cavalli 
ordinati e descritti insieme col battaglione 
si potrebbero qualche volta mettere insieme , 
quando 6Ì ragunassino le battaglie, e fare 
che tra loro facessero qualche vista d’ assal- 
to , il quale fusse più per riconoscersi in- 
sieme, che per altra necessità. Ma sia per 
ora detto di questa parte abbastanza , e di- 
scendiamo a dare forma a uno esercito per 
potere presentare la giornata al nimico, e 
sperare di vincerla: la quale cosa è il fine, 
per il quale si ordina la milizia, e tanto 
studio si mette in quella . 
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Cosi mo . T) Oichè noi muriamo ragionameli- 
A to, io voglio che si muti di- 
mandatoli , perchè io non vorrei esser tenu- 
to presontuoso : il che sempre ho biasimato 
negli altri. Però io depongo la dittatura, e 
do questa autorità a chi la vuole di questi 
altri miei amici . 

Zanobi . E’ ci era gratissimo che voi se- 
guitaste-, pure, poiché voi non volete, dite 
almeno quale di noi dee succedere nel luo- 
go vostro. 

Cosimo. Io voglio dar questo carico al 
Signor Fabrizio . 

Fabrizio . Io son contento prenderlo , e 
voglio che noi seguitiamo il costume Vini- 
ziano , che il più giovane parli prima ; perr 
chè sendo questo esercizio da giovani , mi 
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persuado che i giovani sieno più atti a ra- 
gionarne , come essi sono più pronti ad ese- 
guirlo . 

Cosimo. Adunque tocca a voi, Luigi; e 
come io ho piacere di tale successore , così 
voi vi soddisfarete di tale domandatore . Pe- 
rò vi priego torniamo alla materia , e non 
perdiamo più tempo, 

Fabrizio . Io son certo che a voler dimo- 
strar bene come si ordina uno esercito per 
far la giornata , sarebbe necessario narrare 
come i Greci ed i Romani ordinavano le 
schiere negli loro eserciti . Nondimeno po- 
tendo voi medesimi leggere e considerare 
queste cose mediante gli Scrittori antichi • 
lascerò molti particolari indietro, e solo ne 
addurrò quelle cose , che di loro mi pare 
necessario imitare , a voler nei nostri tempi 
dare alla milizia nostra qualche parte di per- 
fezione . Il che farà che in un tempo io mo- 
strerò , come uno esercito si ordini alla gior- 
nata, e come si affronti nelle vere zuffe , e 
come si possa esercitarlo nelle finte . 11 mag- 
giore disordine che facciano coloro che or- 
dinano uno esercito alla giornata , è dargli 
solo una fronte , ed obbligarlo ad uno impe- 
to e ad una fortuna . Il che nasce dall’ ave- 
re perduto il modo che tenevano gli antichi 
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SU ricevere una schiera nell’ altra, perché 
senza questo modo non si può, nè sovvenire 
a’primi, nè difendergli, nè succedere nella 
zuffa in loro scamhio; il che da’ Romani era 
ottimamente osservato. Per volere adunque 
mostrare questo modo, dico come i Romani 
avevano ripartita ciascuna. Legione in Asta- 
ti , Principi, e Triarj, de’ quali gli Astati 
erano messi nella prima fronte dell’ esercito 
con gli ordini spessi e fermi, dietro a’' quali 
erano i Principi .posti con gli loro ordini più 
radi; dopo questi mettevano i. Triarj, e coti 
tanta radità di ordini , che potessono. hisor 
gnando ricevere tra loro i Principi e gli Asta- 
ti. Avevano oltre a questi i fùnditori e i ba- 
lestrieri , e gli altri armati alla leggiera , i 
quali non stavano con questi ordini , ma gli 
collocavano nella testa dell’ esercita tra gli 
cavalli ed i fanti . Questi adunque leggier- 
mente armati appiccavano la zuffa , e se vin- 
cevano ( il che occorreva rade volte) essi 
seguivano la vittoria , se erano ributtati si ri- 
tiravano per i fianchi dell’ esercito , o per 
gl’ intervalli a tale effetto ordinati , e si ridu- 
cevano trai disarmati ; dopo, la partita dei 
quali venivano alle mani con il nimico gli 
Astati, i quali se si vedevano superare, si 
ritiravano a poco a poco per la radità degli 
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ordini trai Principi , ed insieme con quelli 
rinnovavano la zuffa . Se questi ancora erano 
Sforzati , si ritiravano tutti nella radità de- 
gli ordini de’ Triarj, e tutti insieme, fatto 
un mucchio , ricominciavano la zuffa ; e se 
questi la perdevano , non vi era più rimedio, 
perchè non vi restava più modo a rifarsi . I 
cavalli stavano sopra alli canti dell’esercito, 
posti a similitudine di ducale ad un corpo, 
ed ór combattevano con i cavalli , or sovve- 
nivano i fanti , secondochè il bisogno lo ri- 
cercava . Questo modo di rifarsi tre volte è 
quasi impossibile a superare , perchè bisogna 
che tre volte la fortuna ti abbandoni, e che 
il nimico abbia tanta virtù che tre volte ti 
vinca. I Greci non avevano con le lor Fa- 
langi questo modo di rifarsi, e benché in 
quello fussero assai capi , e di molti ordini , 
nondimeno ne facevano un corpo ovvero una 
testa . Il modo eh’ essi tenevano in sovveni- 
re l’un l’altro era. iion di ritirarsi l’uno 
ordine nell’ altro , come i Romani , ma d’en- 
trare l’ uno uomo nei luogo dell’altro; il che 
w facevano in questo modo ria loro Falange ri- 
dotta in file , e poniamo che mettessino per 
:fila ciftquanta uomini , venendo poi con la 
testa sua contro al nimico , di tutte le file 
le prime sei potevano combattere , perchè le 
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loro lande , le quali chiamavano Sarisse, 
erano si lunghe che la sesta fila passava con 
la punta della sua lancia fuora della prima 
fila . Combattendo adunque , se alcuno della 
prima o per morte 0 per ferite cadeva , su- 
bito entrava nel luogo suo quello che era di 
dietro nella seconda fila , e nel luogo che 
rimaneva vuoto della seconda , entravaquel- 
lo che gli era dietro nella terza , e così suc- 
cessivamente in un subito le file di dietro 
instauravano i difetti di quelle davanti , iu- 
modochè le file sempre restavano intere , e 
niuno luogo era di combattitori vacuo , cc- 
cettochè la fila ultima, la quale si veniva 
consumando per non avere dietro alle spalle 
chi l’instaurasse , inmodochè i danni chq 
pativano le prime file consumavano l’ ulti- 
me, e le prime restavano sempre intere; e 
così queste Falangi per l’ordine loro si po- 
tevano piuttosto consumare che rompere, 
perchè il corpo grosso le faceva piu immo- 
bili . Usarono i Romani nel principio le Fa- 
langi , e istruirono le loro Legioni a simili- 
tudine di quelle . Dipoi non piacque loro 
questo ordine, e divisero le Legioni in più 
corpi, cioè in Coorti, e in Manipoli , perchè 
giudicarono, come poco fa dissi, che quel 
corpo avesse più vita , che avesse più anime , 
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e che. fussc composto di più parti, inmo- 
dochè ciascheduna per se stessa si reggesse 
I battaglioni de’ Svizzeri usano in questi tem- 
pi tutti i modi della Falange , così nell’ or- 
dinarsi grossi ed interi, come nel sovvenire 
l’un l’altro, e nel fare la giornata pongo- 
no i battaglioni l’ uno a’ fianchi dell’ altro ; 
é se lo mettono dietro l’ uno all’ altro , noti 
hanno modo che il primo ritirandosi possa 
esser ricevuto dal secondo, ma tengono per 
potere sovvenire l’uno l’altro quest’ordine, 
che mettono un battaglione innanzi , ed uil 
altro dietro a quello in su la man ritta , tal- 
ché se il primo ha bisogno d’ ajuto, quello 
si può fare innanzi e soccorrerlo . Il terzo bat- 
taglione mettono dietro a questi, ma discosto 
un tratto di scoppietto . Questo fanno perchè 
sendo quelli due ributtati , questo si possa fa- 
re innanzi , ed abbiano spazio ed i ributtati 
è quel che si fa innanzi, ad evitar l’urto l’uno 
dell’altro; perchè una moltitudine grossanou 
può esser ricevuta come un corpo piccolo, e 
però i corpi piccoli e distinti , che erano in 
una Legione Romana , si potevano collocare 
in modo , che si potessero tra loro ricevere , 
e l’un l’altro con facilità sovvenire . E che 
questo ordine degli Svizzeri non sia buono 
quanto l’ antico Romano , dimostrano molti 


Oig itizvtt by Goo§le 



LIBRO TfRZO. T 3 5 

esempi delle Legioni Romane, quando si 
azzuffarono con le Falangi Greche , e sem- 
pre queste furono consumate da quelle , per- 
chè la generazione dell’ armi , come io dissi 
dinanzi , e questo modo di rifarsi , potè pih 
che la solidità delle Falangi . Avendo adun- 
que con questi esempi ad ordinare un eser- 
cito , mi è parso ritenere l’ armi ed i modi , 
parte delle Falangi Greche, parte delle Le- 
gioni Romane ; e però io ho detto di volere, 
in un battaglione duemila picche , che sono 
l’armi delle Falangi Macedoniche, e tre- 
mila scudi con la spada , che sono 1 armi 
de’ Romani. Ho diviso il battaglione in die- 
ci battaglie, come i Romani la Legione in 
dieci Coorti. Ho ordinati i Veliti, cioè gli 
armati leggieri per appiccare la zuffa , come 
loro , e perchè ( così come l’ armi sono me- 
scolate, e participano dell’ una, e dell altra 
nazione ) ne partecipino ancora gli ordini , 
ho ordinato , che ogni battaglia abbia cin- 
que file di picche in fronte , ed il restante 
di scudi per potere con la fronte sostenere 
i cavalli, ed entrare facilmente nelle bat- 
taglie de’ nimici a piè avendo nel primo scon- 
tro le picche, come il nimico, le quali vo- 
glio mi bastino a sostenerlo, gli scudi poi 
a vincerlo . E se voi noterete la virtù di 
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questo ordine , vedrete quest’ armi tutte far» 
interamente l’ ufficio loro: prima perchè le 
picche sonò utili contro a’ cavalli , e quan- 
do vengono contro a’ fanti fanno bene l’uf 
ficio loro, prima che la zuffa si ristringa, 
perchè ristretta eh’ ella è, diventano inutili. 
Dondechè gli Svizzeri per fuggire questo in- 
conveniente pongono dopo ogni tre file di 
picche una fila d’ alabarde , il che fanno 
per dare spazio alle picche , il quale non è 
tanto, che basti. Ponendo adunque le nostre 
picche davanti e gli scudi dietro , vengono 
a sostenere i cavalli , e nell’ appiccare la 
zuffa aprono e molestano i fanti ; ma poiché 
la zuffa è ristretta , e eh’ elle diventerebbo- 
no inutili, succedono gli scudi e le spade, 
i quali possono in ogni strettura maneggiarsi , 

Luigi . Noi aspettiamo ora con desiderio 
d’intendere come voi ordinereste l’esercito 
a giornata con queste armi e con questi or- 
dini . 

Fabrizio. Ed io non voglio ora dimo- 
strarvi altro che questo . Voi avete ad in- 
tendere , come in uno esercito Romano or- 
dinario, il quale chiamavano esercito Con- 
solare, non erano più che due Legioni di 
cittadini Romani, che erano seicento ca- 
valli, e circa undicimila fauti. Avevano 
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dipoi altrettanti fanti e cavalli, e circa un-*; 
dicimila fanti . Avevano dipoi altrettanti 
fanti e cavalli , che erano loro mandati da- 
gli amici e confederati loro, i quali divi- 
devano in due parti , e chiamavano 1’ una 
corno destro , e l’ altra corno sinistro; nè mai_ 
permettevano che questi fanti ausiliari pas- 
sassero il numero de’ fanti delle Legioni; 
erano , bene contenti che fusse più numero 
quello de’ cavalli . Con questo esercito , che 
era di ventiduemila fanti e circa duemila 
cavalli utili, faceva un Consolo ogni fazio- 
ne , e andava ad ogni impresa . Pure quando 
bisognava opporsi a maggiori forze , raccoz- 
zavano due Consoli con due eserciti . Dove- 
te ancora notare, che per l’ordinario in tut- 
te le tre azioni principali , che fanno gli eser- 
citi , cioè camminare, alloggiare, e combàt- 
tere , mettevano le Legioni in mezzo , per- 
chè volevano che quella virtù , in la quale 
più confidavano , fusse più unita , come nel 
ragionare di tutte queste azioni vi si mo- 
strerà . Quelli fanti ausiliari per la pratica 
che essi avevano con i fanti legionari erano 
utili quanto quelli, perchè erano discipli- 
nati come essi, e però nel simile modo nell’ 
ordinare la giornata gli ordinavano . Chi 
adunque sa come i Romani disponevano una 
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legione nell’esercito a giornata , sa come 
lo disponevano tatto . Però avendovi io detto 
emme essi dividevano una Legione in tre 
schiere, e cornei’ una schiera riceveva l’al- 
tra , vi vengo ad avere detto come tutto 
l’esercito in una giornata s’ordinava. 

Volendo io pertanto ordinare una gior- 
nata a simiglianza de’ Romani, come quelli 
avevano due Legioni , io prenderò due bat- 
taglioni , e disposti questi s’ intenderà la 
disposizione di tutto un esercito , perchè nel- 
lo aggiugnere più genti non si avrà a far 
altro che ingrossare gli ordini. Io non cre- 
do che bisogni ch’io ricordi quanti fanti ab- 
bia un battaglione , e com’ egli ha dieci bat- 
taglie, e che capi sieno per battaglie, e 
quali armi abbiano, e quali sieno le pic- 
che ed i Veliti ordinar) , e quali gli estraor- 
dinar), perchè poco fa ve lo dissi distinta- 
mente, e vi ricordai lo mandassi alla me- 
moria come cosa necessaria a volere inten- 
dere tutti gli altri ordini; e però io verrò 
alla dimostrazione dell’ordine senza repliy 
care altro . E’ mi pare che le dieci batta- 
glie d’ un battaglione si pongano nel sini- 
stro fianco, e le dieci altre dell’altro nel 
destro . Ordininsi quelle del sinistro in que- 
sto modo : Pongami cinque battaglie l’ una 
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allato all’altra nella fronte, inmodochè tra 
1* una e l’ altra rimanga uno spazio di quat- 
tro braccia , che vengano ad occupare per 
larghezza centoquarantuno braccio di ter- 
reno , e per la lunghezza quaranta . Dietro 
a queste cinque battaglie ne porrei tre al- 
tre , discosto per linea retta dalle prime qua • 
ranta braccia, due delle quali venissero die- 
tro per linea retta alle estreme delle cinque, 
e l’altra tenesse lo spazio di mezzo. Così 
verrebbero queste tre ad occupare per lar- 
ghezza e per lunghezza il medesimo spazio 
che le cinque; ma dove le cinque hanno 
tra l’ una e l’ altra una distanza di quattro 
braccia , queste 1’ avrebbero di trentatre . 
Dopo queste porrei le due ultime battaglie 
pure dietro alle tre per linea retta , e di- 
stanti da quelle tre quaranta braccia , e por- 
rei ciascuna d’esse dietro alle estreme delle 
tre , talché lo spazio che restasse tra l’ una e 
l’ altra , sarebbe novantuno braccia . Terreb- 
bero adunque tutte queste battaglie cosi or- 
dinate per larghezza centoquarantuno brac- 
cio, e per lunghezza dugento. Le picche 
estraordinarie distenderei lungo i fianchi di 
queste battaglie del lato sinistro, discosto 
venti braccia da quelle, facendone cento- 
quarantatrè file, a sette per fila, inmodo- 
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chè elle facessi no con la loro lunghezza tat- 
to il lato sinistro delle dieci battaglie nel 
modo da me detto ordinate ; e ne avanze- 
rebbe quaranta file per guardare i carriaggi 
e i disarmati che rimanessono nella coda 
dell’esercito , distribuendo i Capidieci e Cen- 
turioni ne’. luoghi loro; e degli treConnesta- 
bili ue metterei un nella testa , l’ altro nel- 
mezzo, il terzo nell’ ultima fila, il quale fa- 
cesse l’ufficio del Tergiduttore, che così 
chiamavano gli antichi quello , che era pre- 
posto alle spalle dell’esercito. Ma tornando 
alla testa dell’ esercito , dico come io collo- 
cherei appresso alle picche estraordinarie i 
Veliti estraordinarj , che sapete che sono 
cinquecento , e darei loro uno spazio di qua-, 
ranta braccia . Allato a questi pure in sulla 
man manca metterei gli uomini d’arme, e 
vorrei avessero uno spazio di centocinquanta 
braccia . Dopo questo i cavalli leggieri , ai 
quali darei il medesimo spazio, che alle 
genti d’ arme . f Veliti ordinari lascerei in- 
torno alle loro battaglie, i quali stessono 
in quelli spazj , che io pongo tra 1’ una bat- 
taglia e l’altra, che sarebbero come mini- 
stri di quelle , se già egli non mi paresse da 
mettergli sotto le picche estraordinarie: il 
che farei o nò, secondochè più a proposito 
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jni tornasse. Il capo generale di tutto il bat- 
taglione metterei in quello spazio che fusse 
tra il primo ed il secondo ordine delle bat- 
taglie , ovvero nella testa , ed in quello spa- 
zio che è tra l’ ultima battaglia delle prime 
cinque , e delle picche estraordinarie, secou- 
dochè più a proposito mi tornasse , e con 
trenta o sessanta uomini intorno , scelti , e 
che sapessono per prudenza eseguire una 
commissione, e per fortezza sostenere un 
impeto, e fusse ancora esso in mezzo del 
suono e della bandiera . Questo è 1’ ordine , 
col quale io disporrei un battaglione nella 
parte sinistra , che sarebbe la disposizione 
della metà dell’esercito, e terrebbe per lar T 
ghezza cinquecento undici braccia, e per 
lunghezza quanto di sopra si dice , non com- 
putando lo spazio che terrebbe quella parte 
delle picche estraordinarie , che facessino 
scudo a’ disarmati , che sarebbe circa cento 
braccia . L’ altro battaglione disporrei sopra 
il destro canto in quel modo appunto eh’ io 
ho disposto quello del sinistro, lasciando 
dall’uno battaglione all’altro uno spazio di 
trenta braccia ; nella testa del quale spazio 
porrei qualche carattere d’artiglierìe, die- 
tro alle quali stesse il Capitano generale di 
tutto l’ esercito , ed avesse intorno col suono 
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« con la bandiera capitana dugento uomini 
almeno eletti , a piè la maggior parte , trai 
quali ne fosse dieci o più atti ad eseguirò 
ogni comandamento, e fusse in modo a ca- 
vallo ed armato, che potesse essere ed a ca- 
vallo ed a piè , secondochè il bisogno ricer- 
casse . L’ artiglierie dell’esercito bastano dieci 
cannoni per l’espugnazione delle terre; che 
non passassero cinquanta libbre di portata ; 
de’ quali in campagna mi servirei più per 
la difesa degli alloggiamenti che per fare 
giornata ; e 1’ altra artiglierìa fusse piut- 
tosto di dieci, che di quindici libbre di 
portata . ’ Questa porrei innanzi alla fron- 
te di tutto l’ esercito , se già il paese non 
stesse in modo , eh io la potessi collocare 
per fianco in luogo sicuro, dov’ella non 
potasse dal nimico esser urtata . 
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FIGURA che dimostra la forma cf un esercitò 
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ordinato per fat la giornata col nimico . 





! „ 


* * ’ . 

3 3 

X 

a 103VIHV3 

3 3 



AOOOOA 

3 3 

UUU 


: - 

AOOOOA 


AOOOOA 

uuu 



AOOOOA 

>' V. 

' AOOOOA 

UUU 


■ Ì'jj r.r;> 

AUUUUA 

, 

AOOOOA 

uuu 


. . 

AUUUUA 


AUUUUA 

uuu 


' ■ * » f 

0 3 


AUUUUA 

uuu 




0 3 

UUU 


” , 1 * 




uuu 


... r r ' -* 




UUU 


. . r 1 . • . 




uuu 


. . . . 1 




uuu 


3 




uuu 


• * ’S 

O D 

3 3 

3 3 

uuu 


li 

o 

AOOOOA 

AOOOOA 

AOOOOA 

UUU 

uu 


AOOOOA 

AOOOOA 

AOOOOA 

uuu 

uu 

'à 

■n 

AOOOOA 

AOOOOA 

AOOOOA 

uuu 

uu 

AUUUUA 

AUUUUA 

AUUUUA 

uuu 

uu 

« 

AUUUUA 

AUUUUA 

AUUUUA 

uuu 

uu 


3X3 

3 3 

0 3 

uuu 

uu 





uuu 

uu 


< 



uuu 

uu 

% 

‘ SCIS 


uuu 

uu 

» 1 • • * 


X 


uuu 

uu 




* ■ ' ■ 

uuu 

uu 

1 14 • 

? 



uuu 

uu 

• • 



3 3 

0 3 

3 3 

3 3 

3 3 

UUU 

uu 




AOOOOA 

AOOOOA 

AOOOOA 

AOOOOA 

AOOOOA 

uuu 

uu 


- . 


AOOOOA 

AOOOOA 

AOOOOA 

AOOOOA 

AOOOOA 

uuu 

uu 

uni 

9I9M 


AOOOOA 

AOOOOA 

AOOOOA 

AO.OOOA 

AOQOOA 

uuu 

uu 

uni 


99 91 

AUUUUA 

AUUUUA 

AUUUUA 

AUUU3A 

AUUUUA 

uuu 

uu 

J MAI 

93M9 

V 

AUUUUÀ 

AtlUUUA 

AUUUUA 

AUUUUA 

AUUUUA 

uuu 

uu 

uni 

939M 

s zs 

3X3 

3X3 

3X3 

3X3 

33Xi 

a 3 

uu 

uni 

99919 

) t 

9 9 

9 9 

9 9 

9 9 

9 9 






• ÌIUOJJ ' • )fUI4g 


V. IV. 


k 


Digitized by Google 



I4<S DELL* ARTE DELLA GUERRA. 

Questa forma d’ esercito così ordinato può 
tenere nel combattere l’ ordine delle Falan- 
gi e l’ ordine delle Legioni Romane , perchè 
nella fronte sono picche , sono tutti i fanti 
ordinati nelle file , inmodochè appiccan- 
dosi col nimico e sostenendolo, possono ad 
uso delle Falangi ristorare le prime file con 
quelli di dietro . Dall’altra parte se sono ur- 
tati, inmodochè sieno necessitati rompere 
gli ordini e ritirarsi , possono entrare negl’ in- 
tervalli delle seconde battaglie che hanno 
dietro, e unirsi con quelle , e di nuovo fatto 
un mucchio sostenere il nimico e combat- 
terlo; e quando questo non basti, possono 
nel medesimo modo ritirarsi la seconda vol- 
ta , e la terza combattere ; sicché in questo 
ordine , quanto al combattere , ci è da rifar- 
si: e secondo il modo Greco e secondo il 
Romano, Quanto alla fortezza dell’esercito 
non si può ordinar piu forte , perchè 1* uno 
e l’ altro corno è munitissimo e di capi e 
d’ armi , ne gli resta debole altro, che la parte 
di dietro de’ disarmati , e quella ha ancora 
fasciati i fianchi dalle picche estraordiua- 
rie , Nè può il nimico da alcuna parte as- 
saltarlo, che non lo trovi ordinato, e la 
parte di dietro non può essere assaltata , per- 
chè non può essere nimico , che abbia tanto 
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forze, che egualmente ti possa assalire da 
ogni banda ; perchè avendole , tu non ti hai 
a mettere in campagna seco. Ma quando 
fusse il terzo più di te , e bene ordinato co- 
me te , se s’ indebolisce per assaltarti in più 
luoghi, una parte che tu ne rompa, tutto 
va male. De’ cavalli, quando fussono più 
che i tuoi, sei sicurissimo, perchè gli ordini 
delle picche che ti fasciano, ti difendono 
d’ ogni impeto di quelli , quando bene i tuoi 
cavalli fussero ributtati. I capi oltre a que- 
sto sono disposti in lato , che facilmente 
possono comandare ed ubbidire . E gli spazj 
che sono tra l’ una battaglia e 1’ altra , e tra 
l’ uno ordine e l’ altro , non solamente ser- 
vono a potere ricevere l’un l’altro, ma an- 
cora a dare luogo a’ mandati, che andassono 
e venissono per ordine del capitano. E 
com’ io vi dissi prima , che i Romani avevano 
per esercito circa ventiquàttroinila uomini , 
così debbe esser questo ; e come il modo del 
combattere e la forma dell’esercito gli altri 
soldati lo prendevano dalle Legioni , così 
quelli soldati che voi aggiugnessi alli due 
battaglioni vostri, avrebbero a prendere la 
forma ed ordine da quelli . Delle quali cose 
avendone posto un esempio, èfacil cosa imi- 
tarlo , perchè accrescendo o due altri batta- 
le 2 
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gliomi all’ esercito , 0 tanti soldati degli altri » 
quanti 6ono quelli, egli non si ha a fare al- 
tro, che duplicare gli ordini, e dove si pose 
dieci battaglie nella sinistra parte , porvene 
venti o ingrossando o distendendo gli ordi- 
ni , secondo che il luogo o il nimico ti co- 
mandasse. 

Luigi. Veramente, Signore, io m’imma- 
gino in modo questo esercito, che già lo 
veggo , ed ardo d’ un desiderio di vederlo af- 
frontare , e non vorrei per cosa del mondo , 
ch(j voi diventassi Fabio Massimo, facendo 
pensiero di tenere a bada il nimico , e diffe- 
rire la giornata, perchè io direi peggio di 
voi, che il Popolo Romano non diceva di 
quello . 

Fabrizio. Non dubitate. Non sentite voi 
l’ artiglierie ? Le nostre hanno già tratto, 
ma poco offeso il nimico; ed i Veliti estraor- 
dinarj escono de’ luoghi loro insieme con la 
cavalleria leggiera , e più sparsi e con mag- 
gior furia e maggior grida che possono assal- 
tano il nimico, l’artiglieria del quale ha 
scarico una volta , e ha passato sopra la te- 
sta de’ nostri fanti senza fare loro offensione 
ale una. E perch’ella non possa trarre la se- 
conda volta, i Veliti ed i cavalli nostri 
l’ hanno già occupata, ed i minici per di- 


Dicjiiizeffby GwMt' 



LIBRO TERZO. 


M 9 

fenderla si sono fatti innanzi , talché quella 
degli amici e nimici non può più fare 
1’ ufficio suo . Vedete con quanta virtù com- 
battono i nostri , e con quanta disciplina , 
per l’ esercizio che ne ha fatto loro fare abi- 
to , e per la confidenza eh’ egli hanno nell’ 
esercito , il quale vedete che col suo passo , 
e con le genti d’arme allato cammina ordi- 
nato per appiccarsi con 1’ avversario . Ve- 
dete le artiglierìe nostre , che per dargli luo- 
go e lasciargli lo spazio libero , si sono riti- 
rate per quello spazio, donde erano usciti 
gli Veliti. Vedete il Capitano che gl' inani- 
misce, e mostra loro la vittoria certa. Ve- 
dete che i Veliti ed i cavalli leggieri si sono 
allargati, e ritornati ne’ fianchi dell’eserci- 
to , per vedere se possono per fianco fare al- 
cuna ingiuria agli avversari . Ecco che si 
sono affrontati gli eserciti; guardate con 
quanta virtù essi hanno sostenuto l’ impeto 
de’ nimici, e con quanto silenzio, e come il 
Capitano comanda agli nomini d’ arme che 
sostengano, e non urtino, e dall’ordine delle 
fanterìe non si spicchino. Vedete come i no- 
stri cavalli leggieri sono iti ad urtare una 
banda di scoppettieri nimici , che volevano 
ferire per fianco, e come i cavalli nimici 
gli hanno soccorsi , talché rinvolti tra l’ una 
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è l’ altra cavalleria non possono trarre , e ri- 
tirami dietro alle loro battaglie. Vedete con 
che furia le picche nostre si affrontano , e 
come i fanti sono già sì propinqui l’ uno all* 
altro , che le picche non si possono più ma- 
neggiare; dimodoché secondo la disciplina 
imparata da noi , le nostre picche si ritirano 
a poco a poco tra gli scudi . Guardate come 
in questo tanto una grossa banda d’ uomini 
d’arme nimici hanno spinti gli uomini d’ar- 
me nostri dalla parte sinistra , e come i no- 
stri secondo la disciplina si sono ritirati sotto 
le picche estraordinarie , e con l’ajuto di 
quelle avendo rifatto testa, hanno ributtati 
gli avversar) , e molti buona parte di loro . 
Intanto tutte le picche ordinarie delle prime 
battaglie si sono nascose tra gli ordini degli 
scudi , e lasciata la zuffa agli scudati , i quali 
guardate con quanta virtù, sicurtà ed ozio 
ammazzano il nimico. Non vedete voi quan- 
to combattendo gli ordini sono ristretti che a 
fatica possono menare le spade ? Guardate 
con quanta furia i nimici muovino? Perchè 
armati con la picca e con la loro spada ( inutile 
l’una per essere troppo lunga, l’altra per 
trovare il nimico troppo armato ) in parte 
cascano feriti o morti , in parte fuggono . 
Vedeteli fuggire dal destro canto; fuggono 
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ancora dal sinistro: ecco che la vittoria è 
nostra . Non abbiamo noi vinto una giornata 
felicissimamente ? Ma con maggior felicità 
si vincerebbe , se mi fusse concesso il met- 
terlo in atto . E vedete che non è bisognato 
valersi nè del secondo nè del terzo ordine ; _ 
che egli è bastata la nostra prima fronte a 
superargli . In questa parte io non ho che 
dirvi altro, se non risolvere se alcuna dubi- 
tazione vi nasce. 

Luigi . Voi avete con tanta furia vinta 
questa giornata , eh’ io ne resto tutto ammi- 
rato , ed intanto stupefatto che io non credo 
poter bene esplicare , se alcuno dubbio mi re- 
sta nell’ animo . Pure confidandomi nella vo- 
stra prudenza piglierò animo a dire quello che 
io intendo . Ditemi prima : Perchè non fa- 
ceste voi trarre le vostre artiglierie più che 
■una volta ? E perchè subito le faceste riti- 
rare dentro all’ esercito , nè poi ne faceste 
menzione? Parvemi ancora che voi ponessi 
l’ artiglierie del nimico alte, ed ordinassile 
a vostro modo; il che può molto bene esse- 
re . Pure quando egli occorresse , che credo 
ch’egli occorra Spesso, che percuotano le 
schiere , che rimedio ne date ? E poiché io 
mi sono cominciato dall’ artiglierie , io vo- 
glio fornire tutta questa domanda , per non 


Digitized by Google 



I$2 DELL’ARTE DELLA Gl*RRA 

ne avere a ragionare più. Io ho sentito à 
molti spregiare l’ armi e gli ordini degli eser- 
citi antichi, arguendo come oggi potreb- 
bono poco , anzi tutti quanti sarebbero inu- 
tili , rispetto al furore dell’ artiglierie , per- 
chè queste rompono gli ordini, e passano 
l’ armi , inmodochè pare loro pazzia far un 
ordine che non si possa tenere , e durare fa- 
tica a portare un’arma, che non ti possa 
difendere . 

Faisrizio . Questa domanda vostra ha 'bi- 
sogno, perch’ella ha assai capi, d’ una lunga 
risposta . Egli è vero che io non feci tirare 
1’ artiglieria più che una volta , ed ancora 
di quella una stetti in dubbio. Lq, cagione 
è perchè egli importa più ad uno guardare 
di non essere percosso , che non importa per- 
cuotere il nimico. Voi avete ad intendere 
che a voler che un’ artiglieria non ti offen- 
da , è necessario o stare dov’ ella non ti ag- 
giunga, o mettersi dietro ad un muro, o 
dietro ad un argine . Altra cosa non è che 
la ritenga; ma bisogna ancora, che l’uno e 
l’altro sia fortissimo . Quelli capitani che si 
riducono a far giornata, non possono stare 
dietro a’ muri o agli argini , nè dove essi 
non sieno aggiunti . Conviene adunque loro, 
poiché non possono trovare un modo , che gli 
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difenda, trovarne uno, per il quale essi sieno 
meno offesi : nè possono trovare altro modo 
che preoccuparla subito . Il modo del preoc- 
cuparla è andare a trovarla tosto e ratto, 
non adagio ed in mucchio; perchè con la 
prestezza non se le lascia raddoppiare il col- 
po, e per la radità può meno numero d’uo- 
mini offèndere. Questo non può fare una 
banda di gente ordinata , perchè s’ella cam- 
mina ratta , ella si disordina , s’ ella va sparsa 
non dà quella fatica al nimico di romper- 
la, perchè si rompe per se stessa ..E però 
io ordinai l’esercito, inmodochè potesse fare 
l’ una cosa e l’ altra ; perchè avendo messo 
nelle sue corna mille Veliti, ordinai che do- 
po che le nostre artiglierie avessono trat- 
to , uscissero insieme con la cavalleria leg- 
giera ad occupare 1’ artiglierie nimiche . 
E ( però non feci ritrarre 1 ’ artiglieria mia , 
per non dare tempo alla nimica , perchè ei 
non si poteva dare spazio a me e torlo ad 
altri . E per quella cagione che io non la 
feci trarre la seconda volta, £ii per non la 
lasciare trarre la prima, acciocché anche 
la prima voltala nimica potesse trarre; per- 
chè a volere che l’artiglieria nimica sia 
inutile, non c’è altro rimedio che assaltar- 
la. , perchè se i niqiiei l’ abbandonano , tu 
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l’occupi; se la vogliono difendere, bisó- 
gna se la lascino dietro , inmodochè occu- 
pata da nimici e da amici non può trarre. 
Io crederei che senza esempi queste ragioni 
vi bastassero; pure potendone dare degli an- 
tichi lo voglio fare . Ventidio venendo a 
giornata con li Parti, la virtù de’ quali in 
maggior parte consisteva negli archi e nelle 
saette, gli lasciò quasi venire sotto i suoi 
alloggiamenti , avanti che traesse fuora l’ e- 
sercito; il che solamente fece per potergli 
tosto occupare, e non dare loro spazio a 
trarre . Cesare in Francia riferisce , che nel 
fare una giornata con gli nimici, fu con 
tanta furia assaltato da loro , che i suoi non 
ebbero tempo a trarre i dardi, secondo la 
consuetudiue Romana . Pertanto si vede che 
a volere che una cosa che tira discosto , 
sendo alla campagna, non ti offenda, non 
ci è altro rimedio che con quanta più cele- 
rità si può occuparla. Un’altra cagione an- 
cora mi muoveva a fare , senza trarre l’ ar- 
tiglieria , della quale forse voi vi riderete ; 
pure io non giudico eh’ ella sia», da dispre- 
giarla . Ei non è cosa che facci maggiore 
confusione in un esercito, che impedirgli 
-la vista, ondechè molti gagliardissimi eser- 
citi sono stati rotti, per essere loro stato 
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impedito il vedere o dalla polvere o dal so* 
le. Non è ancora cosa che piu impedisca la 
vista che il fumo che fa l’artiglieria nel 
trarla ; però io crederei che fusse più pru- 
denza lasciare accecarsi il nimico da se 
stesso , che volere tu cieco Andarlo a trova- 
re . Però o io non là trarrei , o perchè que- 
sto non sarebbe approvato , rispetto alla ri- 
putazione che ha l’ artiglieria , io la mette- 
rei in su’comi dell’ esercito, acciocché traen- 
dola, con il fumo ella non accecasse la fron- 
te di quello; che è l’importanza delle mie 
genti . E che l’ impedire la vista al nimico 
sia cosa utile, se ne può addurre per esem- 
pio Epaminonda, il quale per accecare l’e- 
sercito nimico che veniva a fare seco gior- 
nata , fece correre i suoi cavalli leggieri in- 
nanzi alla fronte de’nimici, perchè levas- 
sono alta la polvere, e gl’impedissono la vir 
sta; il che gli diede vinta la giornata. Quan- 
to al parervi- che io abbia guidati i colpi 
dell’ artiglierie a mio modo , facendogli pas- 
sare sopra la testa de’ fanti , vi rispondo che 
sono molte più le volte , e senza compara- 
zione , che l’ artiglierie grosse non percuo- 
tono le fanterie, che quelle ch’elle percuo- 
tono; perchè la fanteria è tanto bassa, e 
quelle sono §ì diffìcili a trarre , che ogni 
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poco che tu l’ alzi , elle passano sopra la testi 
de’ fanti; e se l’abbassi, danno in terra, ed 
il colpo non perviene a quelli . Salvagli an- 
cora l’inegualità del terreno, perchè ogni 
poco di macchia o di rialto, che sia trai 
fanti e quelle l’ impedisce . E quanto a’ ca- 
valli, e massime quelli degli uomini d’ar- 
me , perchè hanno a stare più stretti che i 
leggieri , e per essere più alti , possono esser 
meglio percossi, si può infino che l’artiglie- 
rìe abbiano tratto tenergli nella coda dello 
esercito Vero è che assai più nuocono gli 
scoppietti e l’ artiglierìe minute, che quel- 
le ; alle quali è il maggiore rimedio venire 
alle mani tosto; e se nel primo assalto ne 
muore alcuno, sempre ne muore; e un buon 
capitano e un buono esercito non ha a te- 
mere un danno che sia particolare , ma uno 
generale, ed imitare gli Svizzeri, i quali 
non schifarono mai giornata , sbigottiti dall’ 
artiglierìe , anzi puniscono di pena capitale 
quelli che per paura di quelle o si uscissero 
della fila, o facessero con la persona alcun 
segno di timore. Io le feci, tratto ch’elle 
ebbero, ritirare nell’esercito, perchè elle 
lasciassero il passo libero alle battaglie . Non 
ne feci più menzione , come di cosa inutile , 
appiccata che è la zuffa. Voi avete an- 


Digitize 


1 


IbyTlooglé 



LIBRO TERZO. 


' 1 61 

COra detto, che rispetto alla furia di que- 
sto instrumento molti giudicano 1* armi e gli 
ordini antichi essere inutili; e pare per que- 
sto vostro parlare, che i moderni abbiano 
trovati ordini ed armi , che contro all’ arti- * 
glieria sieno utili . Se voi sapete questo , io 
avrò caro che voi me l’insegniate perchè 
infino a qui non ce ne so io vedere alcuno,' 
nè credo se ne possa trovare. Inmodochè 
io vorrei intendere da cotestoro, per quali' 
cagioni i soldati a piè de’ nostri tempi por- 
tano il petto o il corsaletto di ferro , e quelli’ 
a cavallo vanno tutti coperti d’arme; per- 
chè , poiché dannano l’ armare antico come 
inutile, rispetto all’ artiglierie , doverebbero 
fuggire ancora queste . Vorrei intendere an- 
che , per che cagione gli Svizzeri a similitu- 
dine degli antichi ordini fanno una batta- 
glia stretta di sei o ottomila fanti, e per 
quale cagione tutti gli altri gli hanno imi- 
tati, portando questo ordine quel medesimo 
pericolo per conto dell’ artiglierie', che si 
porterebbono qnelli altri , che dall’ antichità 
s’ imitassero. Credo- che non saprebbero che 
si rispondere ; ma se voi ne dimandaste i 
soldati che avessero qualche giudizio, ri-, 
spenderebbero prima : Che. vanno armati , 
perchè , sebbene quelle armi non gli difen- 
dano dall’ artiglierie , gli difendono dalle ba- / 
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lestre , dalle picche , dalle spade , da’ sassi , 
e da ogni altra offesa che viene da’ nimici . 
Risponderebbero ancora, che vanno stretti in- 
sieme come gli Svizzeri , per potere più fa- 
• cilmente urtare i fanti , per potere sostenere 
meglio i cavalli , e per dare più difficoltà al 
nimico a rompergli. Inmodochè si vede, 
che i soldati hanno a temere molte altre 
cose oltre all’ artiglierie , dalle quali cose 
con l’armi e con gli ordini si difendono. Di 
che ne seguita, die quanto meglio armato 
è uno esercito, e quanto ha gli ordini suoi 
più serrati e più forti , tanto è più sicuro . 
Talché chi è di quella opinione che voi di- 
te, conviene o che sia di poca prudenza, 
o che a queste cose abbia pensato molto 
poco; perchè se noi veggiamo, che una mi- 
nima parte del modo dell’ armare antico' che 
si usa oggi ( che è la picca ) ed una minima, 
parte di quelli ordini, che sono i battaglioni 
de’ Svizzeri , ci fanno tanto bene , e porgono 
agli eserciti nostri tanta fortezza, perchè 
non abbiamo noi a credere , che l’ altre armi 
e gli altri ordini che 6Ì sono lasciati, sieno 
utili ? Dipoi se noi non abbiamo riguardo 
all’ artiglieria nel metterci stretti insieme 
come gli Svizzeri , quali altri ordini ci 
possono fare più temere di quella? Concios- 
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jsiacosachè niun’ ordine può fare che noi te- 
miamo tanto quella , quanto quelli che strin- 
gono gli uomini insieme . Oltre a questo se 
non mi sbigottisce l’ artiglieria de’nimicinel 
pormi col campo ad una terra, dov’ella mi 
offende con più sua sicurtà , non la potendo 
io occupare per essere difesa dalle mura, 
ma solo col tempo con la mia artiglieria im- 
pedire , dimodoché ella può raddoppiare i 
colpi a suo modo , perchè l’ ho io a temere 
in Campagna , dove io la posso tosto occu- 
pare? Tantoché io vi conchiudo questo, che 
1’ artiglierie , secondo l’ opinione mia , non 
impediscono che non si possano usare gli 
antichi modi , e mostrare l’ antica virtù . E 
se io non avessi parlato altra volta con voi 
di questo instrumento, mi vi distenderei più, 
ma io mi voglio rimettere a quello che al- 
lora ne dissi . 

Luigi . Noi possiamo avere inteso benis- 
simo quanto voi ne avete circa 1* artiglierie 
discorso, ed in somma mi pare abbiate mo- 
stro , che 1* occuparle prestamente sia il mag- 
gior rimedio che s’ abbia con quelle , sendo 
in campagna , ed avendo un esercito .all’ in- 
contro. Sopra che mi nasce una dubitazio- 
ne ; perchè mi pare che il nimico potrebbe 
collocarle in lato nel suo esercito , eh’ elle 
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vi offènderebbero, e sarebbono in modo guar-* 
date da’ canti , eh’ elle non si potrebbero oa- 
cupare. Voi avete, se bene mi ricorda, nell* 
ordinare l’ esercito vostro a giornata , fatto 
intervalli quattro braccia dall’ una battaglia 
all’ altra , fattogli venti quelli che sono dalle 
battaglie alle picche estraordinarie . Se il 
nimico ordinasse l’esercito a simiglianza del 
vostro, e mettesse l’ artiglierie bene dentro 
in quegli intervalli, io credo che di quivi 
elle vi offènderebbero con grandissima sicuri 
tà loro , perchè non si potrebbe entrare nelle 
forze de’ niinici ad occuparle . 

Fabrizio. Voi dubitate prudentissima- 
mente , ed io jn’ ingegnerò o di risolvervi il 
dubbio , o di porvi il rimedio. Io vi ho detto 
che continuamente queste battaglie o per 
l’ andare o per il combattere sono in moto , 
e sempre per natura si vengono a restringerò 
inmodochè se voi fate gli intervalli di poca 
larghezza dove voi mettete l’ artiglierie, in 
poco tempo sono ristretti, inmodochè l’ar- 
tiglieria non potrà più fare l’ufficio suo; se 
voi gli fate larghi per fuggire questo peri- 
colo, voi incorrete in uno maggiore, che 
voi per quegli intervalli non solamente date 
comodità al nimico d’ occuparvi l’ artiglieria * 
ma di rompervi . Ma voi avete a sapere » 
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oh’ egli è impossibile tener l’ artiglierie tra 
le schiere , massime quelle che vanno in 
sulle carrette, perchè l’ artiglierie cammi- 
nano per un verso, e traggono per l’altro, 
dimodoché avendo a camminare e trarre, è 
necessario innanzi al trarre si voltino, ed a 
voltarsi vogliono tanto spazio , che cinquan- 
ta carri d’ artiglieria disordinerebbono ogni 
esercito. Però è necessario tenerle fuora del- 
le schiere, dov’elle possono esser combat- 
tute nel modo che poco fa dimostrammo. 
Ma poniamo ohe elle vi si potessono tene- 
re , e che si potesse trovare una via di mez- 
zo, e di qualità che restringendosi non im- 
pedisse l’ artiglieria , e non fusse sì aperta 
ch’ella desse la via al nimico, dico che ci 
si rimedia facilmente col fare all’incontro 
intervalli nell’ esercito tuo , che dieno la via 
libera a’ colpi di quella , e così verrà la fu- 
ria 6ua ad essere vana. Il che si può fare 
facilissimamente , perchè volendo il uimico , 
che l’artiglieria sua stia sicura, conviene 
eh’ «gli la ponga dietro nell’ ultima parta 
degli intervalli ; inmodochè i colpi di quel- 
la , a volere che non offendano i suoi pro- 
pri, conviene passino per una linea retta, 
e per quella medesima sempre , e però col 
dare loro luogQ , facilmente si possono fuggi- 
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re. Perchè questa è una regola generale; 
che a quelle cose, le quali non si possono 
sostenere, si ha a dare la via, come face- 
vano gli antichi a’ liofanti ed a’ carri falca- 
ti . Io credo , anzi sono più che certo , che vi 
pare che io abbia acconcia e vinta una gior- 
nata a mio modo; nondimeno io vi replico 
questo (quando non basti quanto ho dett^ 
inlìno a qui ) che sarebbe impossibile, che 
uno esercito così ordinato ed armato non 
superasse nel primo scontro ogni altro eser- 
cito che si ordinasse come si ordinano gli 
eserciti moderni, i quali il più delle volte 
non fanno se non una fronte , non hanno 
scudi, e sono di qualità disarmati, che nou 
possono difendersi dal nimico vicino, ed or- 
dinatisi in modo , che se mettono le loro bat- 
taglie per fianco l’una all’altra , fanno l’e- 
sercito sottile ; se le ' mettono dietro l’ una 
all’altra, non avendo modo a ricevere l’una 
l’ altra , lo fanno confuso, cd atto ad esser 
facilmente perturbato. E benché essi pon- 
gano tre nomi agli loro eserciti , e gli di- 
vidano in tre schiere, antiguardo, batta- 
glia , e retroguardo . nondimeno non se ne ser- 
vono ad alro. che a camminare e a distia- 
guere gli alloggiamenti, ma nelle giornate 
tutti gli obbligano ad uno primo impeto , 
e ad una prima fortuna . 
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LutGi . Io h 3 notato ancora nel fare la vo- 
stra giornata , come la vostra cavalleria fu 
ributtata da’ cavalli nimici, dondechè ella 
si ritirò dalle picche estraordinarie ; donde 
nacque che con l’aiuto di quelle sostenne e 
rispinse i nimici indietro . Io credo che le 
picche possano sostenere i cavalli., come voi 
dite, ma in un battaglione grosso e sodo, 
come fauna gli Svizzeri ; ma voi net vostro 
esercito avete per testa cinque ordini di 
picche, e per fianco sette, inmodochè io 
non so. come si possano, sostenergli' 

Fabrizio.. Ancoraché io. v’ abbia detto 
come sei file s’adoperavano nelle Falangi 
di Macedonia ad un. tratto , nondimeno voi 
avete ad intendere che un battaglione de’ 
Svizzeri se fusse composto di mille file non 
ne può adoperare se non quattro o al più cin- 
que , perchè le picche sono lunghe nove 
braccia, uno. braccio e mezzo è occupato 
dalle mani ; donde alla, prima fila resta li- 
bero sette braccia e mezzo di picca .. La se- 
conda fila oltre a quello, ch’ella occupa con 
mano, ne consuma un braccio e mezzo nello 
spazio che resta tra l’una fila e 1’ altra , di- 
modoché non resta di picca utile se- non sei 
braccia . Alla terza fila per queste medesime 
lagioni ne resta quattro e mezzo , alla quarta 
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tre .alla quinta un braccio e mezzo. L* altre 
file per ferire sono inutili , ma servono ad 
instaurare queste prime file , come abbiamo 
detto , ed a fare come un barbacane a quelle 
cinque . Se adunque cinque delle loro file 
possono reggere i cavalli , perchè non gli 
possono reggere cinque delle nostre, alle 
quali ancora non mancano file dietro che le / 
sostengano, e facciano loro quel medesimo 
appoggio, benché non abbiano picche come 
quelle ? E quando le file delle picche estraor- 
dinarie che sono poste ne’ fianchi vi paressi- 
no sottili, si potrebbe ridurle in un quadro, 
e porle per fianco alle due battaglie che io 
pongo nell’ultima schiera dell’ esercito : dal 
quale luogo potrebbono facilmente tutte in- 
sieme favorire la fronte e le spalle dell’eser- 
cito, e prestare aiuto a’ cavalli secondochè 
il bisogno lo ricercasse . 

Luigi . Usereste voi sempre questa forma 
di ordine, quando voi voleste fare giornata ? 

Fabrizio. Non in alcun modo, perchè 
roi avete a variare la forma dell’ esercito 
■ecundo la qualità del sito, e la qualità e 
quantità del nimico, come se ne mostrerà, 
avanti che si fornisca questo ragionamento, 
qualche esempio. Ma questa forma vi si è 
data , non tanto come più gagliarda che l’ aj- 
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tre, che è in vero gagliardissima ,. quanto 
perchè da quella prendiate una regola ed un 
ordine a sapere conoscere i modi d’ ordinare 
V altre ; perchè ogni scienza ha le sue gene-* 
ralità, sopra le quali in buona parte si fon- 
da. Una cosa sola ri ricordo, che mai voi 
non ordiniate esercito in modo, che chi com- 
batte dinanzi , non possa esser sovvenuto da 
quelli che sono posti dietro, perchè chi fa 
questo errore rende la maggior parte del 
suo esercito inutile , e se riscontra alcuna 
virtù , non può vincere . 

Luigi. E’ mi è nato sopra questa parte un 
dubbio . Io ho visto che nella disposizione 
delle battaglie voi fate la fronte di cinque 
per lato, il mezzo di tre, e l’ ultime parti 
di due , ed io crederei che fusse meglio or- 
dinarle al contrario , perchè io penso che un 
esercito si potesse con più difficoltà rompe- 
re, quando chi l’urtasse, quanto più pene- 
trasse in quello, tanto più lo trovasse duro; 
e f ordine fatto da voi mi pare che faccia , 
che quanto più s’ entri in quello , tanto più 
ci trovi debole . 

Fabrizio. Se voi vi ricordaste, come 
a’Triarj, i quali erano il terzo ordine delle 
Legioni Romane, non erano assegnati più 
ehe seicento uomini , voi dubitereste meno , 
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avendo inteso come quelli erano posti iiell’ul-' 
tima schiera; perchè voi vedreste, come io 
mosso da questo esempio ho posto nell’ulti- 
ma schiera due battaglie , che sono novecento 
fanti ; imnodochè io vengo piuttosto ( andan- 
do col popolo Romano) ad errare per averne 
tolti troppi che pochi. E benché questo esem- 
pio bastasse, io ve ne voglio dire la ragione, 
la quale è questa: La prima fronte dell’ eser 
cito si fa solida c spessa , perch’ ella ha a so-' 
stenere l’impeto de’ nimici, e non ha a ri- 
cevere in se alcuno degli amici, e per que- 
sto conviene eh’ ella abbondi di uomini , per- 
chè i pochi uomini la farebbero debole o 
per radità o per numero. Ma la seconda 
schiera, perchè ha prima a ricevere gli ami- 
ci , che a sostenere il nimico , conviene che 
abbia gl’ intervalli grandi , e per questo con- 
viene che sia di minor numero , che la pri- 
ma , perchè se ella fusse di numero maggiore 
o eguale, converrebbe o non vi lasciare 
gl’intervalli, il che sarebbe disordine, o la- 
Sciandovegli , passare il termine di quelle di- 
nanzi , il che farebbe la forma dell’esercito 
imperfetto. E non è vero quel che voi dite, 
che il nimico quanto più entra dentro al 
battaglione, tanto più Io trovi debole, per- 
chè il nimico non può combattere mai col 
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secondo ordine, se il primo non è congiunto 
con quello ; inmodochè viene a trovare il 
mezzo del battaglione più gagliardo e non 
più debole , avendo a combattere col primo 
c col secondo ordine insieme . Quel medesi- 
mo interviene , quando il nimico pervenisse 
alla schiera terza , perchè quivi non con due 
battaglie che trova fresche, ma con tutto 
il battaglione avrebbe a combattere . E per- 
chè questa ultima parte ha a ricevere più 
nomini, conviene che gli spazi sieno mag- 
giori, e chi gli riceve sia minore numero. 

Luigi . E* mi piace quello che voi avete 
detto; ma rispondetemi ancora a questo. Se 
le cinque prime battaglie si ritirano tra le 
tre seconde, e dipoi le otto tra le due ter- 
ze , non pare possibile , che ridotte le otto 
insieme, e dipoi le dieci insieme possino ca- 
pere, quando sono otto o quando sono die- 
ci, in quel medesimo spazio capevano le 
cinque . 

Fabrizio. La prima cosa eh’ io vi rispon- 
do è , che egli non è quel medesimo spazio ; 
perchè le cinque hanno quattro spazi in mez- 
zo che ritirandosi tra le tre , o tra le due , 
gli occupano, restavi poi quello spazio che 
è tra un battaglione e l’altro, e quello che 
è tra le battaglie e le picche estraordinarie: 
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i quali spazj tutti fanno larghezza. Aggiu- 
gnesi a questo, che altro spazio tengono lo 
battaglie, quando sono negli ordini senza 
essere alterate, che quando elle sono alte- 
rate ; perchè nell’ alterazione o elle stringo- 
no o elle allargano gli ordini . Allargangli 
quando temono tanto che elle si mettono in 
fuga; stringongli quando temono in modo 
eh’ elle cercano assicurarsi non con la fuga 
ma con la difesa , talché in questo caso elle 
verrebbero a restringersi e non a r aliar garo- 
si. Aggiugnesi a questo che le cinque file 
delle picche che sono davanti , appiccata 
eh* elle hanno la zuffa , si hanno tra le loro 
battaglie a ritirare nella coda dell’ esercito , 
per dare luogo agli scudati che possano com- 
battete; e quelle andando nella coda dell’ 
esercito, possono servire a quello che il Ca- 
pitano giudicasse fusse bene operarle ; dove 
dinanzi mescolata la zuffa sarebbono al tutto 
inutili . E per queste gli spazj ordinati venr 
gono ad essere del rimanente delle genti ca- 
pacissimi. Pure quando questi spazj non ba- 
stassero, i fianchi dallato sono uomini e 
non mura , i quali Cedendo e ^allargandosi , 
possono fare lo spazio di tanta capacita , che 
sia sufficiente a ricevergli . , 

Luigi .. Le file delle picche estraord inarie 
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cbe voi ponete nell’esercito per fianco, quan- 
do le battaglie prime si ritirano nelle secon- 
de , volete voi ch’elle stieno salde, e riman- 
gano come due corna all’ esercito , o volete 
che ancora loro insieme con le battaglie si 
ritirino ? Il che quando abbiano a fare , non 
veggo come si possano , per non avere die- 
tro battaglie con intervalli radi , che le ri- 
cevano . . • 

Fabrizio. Se il nimico non le combatte, 
quando egli sforza le battaglie a ritirarsi, 
possono star salde nell’ordine loro, e ferire 
il nimico per fianco, poiché le battaglie 
prime si fussero ritirate; ma 6e combattesse 
ancora loro, come pare ragionevole ( sendo 
sì possente )che possa sforzare l’ altre, si deg- 
giono ancora esse ritirare . Il che possono 
fare ottimamente, ancora eh’ elle non abbia- 
no dietro chi le riceva, perchè dal mezzo 
innanzi ri possono raddoppiare per diritto, 
entrando 1’ una fila nell’ altra nel modo che 
ragionammo , quando si parlò dell’ ordine 
del raddoppiarsi . Vero è che a volere rad- 
doppiando ritirarsi indietro, conviene tenere 
altro modo , che quello eh’ io vi mostrai ; 
perchè io vi dissi, che la seconda fila aveva 
ad entrare nella prima , la quarta nella ter- 
za , e così di mano in mano; in questo case 
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non s’avrebbe a cominciare davanti, ma di 
dietro, acciocché raddoppiando le file, si 
Venissero a ritirare indietro, non a gire in- 
nanzi . Ma per rispondere a tutto quello da 
voi sopra questa giornata da me dimostrato 
si potesse replicare, io di nuovo vi dico, 
ch’io vi ho ordinato questo esercito, e di- 
mostro questa giornata per due cagioni ; 1* u- 
na per mostrarvi come si ordina, l’altra per 
mostrarvi come si esercita . Dell’ ordine 
io credo che voi restiate capacissimo ; • 
quanto all’esercizio, vi dico che si dee più 
volte che si può mettergli insieme in queste 
forme, perchè i capi imparino a tenere le 
loro battaglie in questi ordini; perchè asol- 
dati particolari s’appartiene tenere bene gli 
ordini di ciascuna battaglia, a’ capi delle 
battaglie s’ appartiene tenere bene quelle in 
ciascuno ordine di esercito , e che sappiano 
ubbidire il comandamento del Capitano ge- 
nerale . Conviene pertanto che sappiano con- 
giungere l’una battaglia con l’altra, sap- 
piano pigliare il luogo loro in un tratto; e 
perciò conviene che la bandiera di ciascu- 
na battaglia abbia descritto in parte eviden- 
te il numero suo, sì per poterle comanda- 
re , sì perchè il Capitano ed i soldati a quel 
numero piu facilmente le riconoscano. Deb- 
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bono ancora i battaglioni essere numerati* 
ed avere il numero nella loro bandiera prin- 
cipale . Conviene adunque sapere, di qual 
numero sia il battaglione posto nel sinistro 
o nel destro corno, di quale numero sieno 
le battaglie poste nella fronte e nel mezzo» 
e così l’ altre di mano in mano. Vuoisi an- 
cora che questi numeri sieno scala ai gradi 
degli onori degli eserciti ; verbigrazia , il pri- 
mo grado sia il Capodieci , il secondo il Capo 
de’ cinquanta Veliti ordinari, il terzo il Cen- 
turione , il quarto il Capo della prima bat- 
taglia , il quinto della seconda , il sesto del- 
la terza , e di mano in mano infino alla de- 
cima battaglia, il quale fusse onorato in 
Secondo luogo dopo il Capo generale di un 
battaglione, nè potesse venire a quel Capo 
alcuno , se non vi fusse salito per tutti que- 
sti gradi. E perchè fuora di questi Capi ci 
6ono gli tre Connestabili delle picche estraor- 
dinarìe, e gli : due de’ Veliti estraordinari, 
vorrei che fussero in quel grado del Coune- 
stabile della prima battaglia , nè mi curerei 
che fussero sei uomini di pari grado, ac- 
ciocché ciascuno di loro facesse a gara per 
essere promosso alla seconda battaglia. Sa- 
pendo adunque ciascheduno di questi Capi 
in quale luogo avesse ad essere collocata la 
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sua battaglia, di necessità ne seguirebbe, 
che ad un suono di tromba, ritta che fusse. 
la bandiera capitana, tutto l’ esercito sa- 
rebbe ai luoghi suoi. E questo è il primo, 
esercizio, a che si debbe assuefare un eser-, 
cito, cioè a mettersi prestamente insieme; e 
per fare questo conviene ogni giorno, ed in, 
un giorno più volte ordinarlo e disordinarlo., 

Luigi . Che segno vorreste voi che aves-, 
sino le bandiere di tutto l’esercito, oltre al 
numero ? 

Fabrizio. Quella del Capitano generale 
avesse il segno del principe dell’ esercito j. 
l’ altre tutte potrebbero avere il medesimo 
6egno, e variare con i campi, o variare con 
il segno, come paresse meglio al Signore 
dell’esercito; perchè questo importa poco, 
pure che nasca l’ effetto eh’ elle si cono- 
scano l’ una dall’ altra . Ma passiamo all* 
altro esercizio, in che si debba esercitare 
un esercito ; il quale è farlo muovere , e con 
il passo conveniente andare, e vedere che 
andando mantenga gli ordini . Il terzo eser- 
cizio è , eh’ egli impari a maneggiarsi in 
quel modo che si ha dipoi a maneggiare 
nella giornata; far trarre le artiglierie, • 
ritirarle; fare uscire fuora i Veliti estraor- 
dinari > e dopo un sembiante di assalto riti- 
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rargli; fare che le prime battaglie, come 
•'elle fussono spinte, si ritirino nelle ra- 
diti delle seconde , e dipoi tutte nelle ter- 
ze , e di quivi ciascuna ritorni al suo luogo \ 
ed in modo assuefargli in questo esercizio , 
che a ciascuno ogni cosa fusse nota e fami- 
gliare: il che con la pratica e famigliarità, 
si conduce prestissimamente. Il quarto eser- 
cizio è, ch’egli imparino a conoscere per 
virtù del suono e delle bandiere il comanda- 
mento del loro capitano, perchè quello che 
sarà loro pronunciato in voce , essi senza al- 
tro comandamento lo intenderanno E per- 
chè l’ importanza di questo comandamento 
dee nascere dal suono , io vi dirò quali suo- 
ni usavano gli antichi. Da’ Lacedemon j , se- 
condochè afferma Tucidide , ne’ loro eserciti 
erano usati zufoli , perchè giudicavano che 
questa armonia fusse più atta a far proce- 
dere il loro esercito con gravità , e non con 
furia. Da questa medesima ragione mossi i 
Cartaginesi nel primo assalto usavano la 
citara . Aliate Re de’ Lidj usava nella guerra 
la citara ed i zufoli; ma Alessandro Magno 
ed i Romani usavano i corni e le trombe , 
come quelli che pensavano per virtù di tali 
instrumenti potere più accendere gli animi 
de’ soldati, e fargli combattere più gagliar- 
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damente . Ma come noi abbiamo nell’ armai® 
1* esercito preso del modo Greco, e del Ro- 
mano , così nel distribuire i suoni serveremo 
i costami dell’ una e dell’ altra nazione . Però 
farei presso al Capitano generale stare i 
trombetti, come suono, non solamente atto 
ad infiammare l’ esercito , ma atto a sentirsi 
in ogni romore più che alcuno, altro suono . 
Tutti gli altri suoni , che fussero intorno ai 
Connestabili ed a’ capi dei battaglioni, vor- 
rei che fussero tamburi piccoli e zufoli, suo- 
nati non come si suonano ora , ma come è 
consuetudine suonargli ne’ conviti . Il Capita- 
no adunque colle trombe mostrasse quando 
si avesse a fermare o ire innanzi , o tornare 
indietro, quando avessino a trarre l’ arti- 
glierie, quando muovere gli Veliti estraor- 
dinarj, e con la variazione di tali suoni 
mostrare all’esercito tutti quelli moti, che 
generalmente si possono mostrare ; le quali 
trombe fussero dipoi seguitate da’ tamburi. 
E in questo esercizio, perchè egli importa 
assai, converrebbe assai esercitare il suo 
esercito. Quanto alla cavalleria, si vorrebbe 
usare medesimamente trombe, ma di mi- 
nore suono, e di diversa voce da quelle del 
Capitano . Questo è quanto mi è occorso 
circa l’ordine dell’esercito, e dell’eserci- 
zio di quello. 
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. Luigi . Io vi priego che non vi sia grava 
dichiararmi un’ altra cosa , per che cagione 
voi faceste muovere con grida e romore e 
furia i cavalli leggieri ed i Veliti estraor- 
dinarj, quando assaltarono, e dipoi nello ap- 
piccare il resto dell’esercito mostraste che 
la cosa seguiva con un silenzio grandissi- 
mo? F, perchè io non intendo la cagione di 
questa varietà, desidererei me la dichia- 
raste . 

Fabrizio . E’ sono state varie le opinioni 
de’ Capitani antichi circa al venire alle ma- 
ni, se si dee o con romore accelerare il 
passo , o con silenzio andare adagio . Questo 
ultimo modo serve a tenere l’ ordine più 
fermo, e ad intendere meglio i comanda- 
menti del capitano. Quel primo serve ad 
accendere più gli animi degli uomini . E 
perchè io credo, che si dee avere rispetto 
all’ una ed all’ altra di queste due cose , io 
feci muovere quelli con romore , e quegli ' 
altri con silenzio . Nè mi pare in alcun mo- 
do che i romori continovi sieno a proposi- 
to ; perchè egli impediscono i comandamen- 
ti, il che è cosa perniciosissima. Nè è ra- 
gionevole che \ Romani fuora del primo as- 
salto seguissono di romoreggiare , perchè si 
vede nelle loro Istorie, esser molte volte in- 
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tervenuto , per le parole e conforti del ca- 
pitano i soldati che fuggivano essersi fer- 
mi , ed in varj modi per suo comandamento 
avere variati gli ordini: il che non sarebbe 
seguito, se i romori avessero la sua voce 
superato. 


Dignizstrtiy Googk’ 



\2Z 

DELL’ ARTE' 

; DELLA GUERRA 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 


LIBRO QUARTO. 

Luigi. T)Oichè sotto l’imperio mio si è 
JL vinta una giornata sì onore- 
volmente, io penso che sia bene ch’io non 
tenti più la fortuna , sapendo quanto quella 
è varia ed instabile. E però io desidero de- 
porre la dittatura, e che Zanobi faccia ora 
questo ufficio del domandare, volendo se- 
guire l’ordine, che tocchi al più giovane. 
Ed io so che non ricuserà questo onore, o 
vogliamo dire questa fatica, sì per compia- 
cermi , sì ancora per essere naturalmente 
più animoso di me ; nè gli recherà paura 
avere ad entrare in questi travagli, dove 
egli potesse così essere vinto , come vincere . 

Zanobi. Io sono per stare dove voi mi 
metterete , ancora che io stessi più volentieri 
ad ascoltare; perchè infino a qui mi sono 
v iv. m 
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più soddisfatte le domande vostre , che noa 
mi sarieno piaciute quelle, che a me nell’ 
ascoltare i vostri ragionamenti occorrevano. 
Ma io credo che sia bene , Signore , che voi 
avanziate tempo ed abbiate pazienza se con 
queste nostre ceremonie v’infastidissimo. 

Fabrizio. Anzi mi date piacere, perchè 
questa variazione di domandatoti mi fa co- 
noscere i varj ingegni , ed i varj appetiti 
vostri. Ma restavi cosa alcuna che vi paja 
da aggiugnere alla materia ragionata ? 

Zanobi . l>ie cose desidero, avanti che 
si passi ad un’altra parte; l’una è che voi 
ne mostriate , se altra forma d’ ordinare eser- 
citi vi occorre; l’altra, quali rispetti debbe 
avere un capitano, prima che si conduca 
alla zuffa , e nascendo alcuno accidente in 
essa , quali rimedj vi si possa fare . 

Fabrizio. Io mi sforzerò soddisfarvi . Non 
risponderò giù distintamente alle domande 
vostre, perchè mentre che io risponderò ad 
una , molte volte si verrà a rispondere all* 
altra . Io vi ho detto come io vi proposi una 
forma d’ esercito, acciocché secondo quella 
gli potessi dare tutte quelle forme che il 
nimico ed il sito ricerca; perchè in questo 
caso , è secondo il sito e secondo il nimico 
ri procede. Ma notate questo che non ci ? 
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più pericolosa forma che distendere assai la 
fronte dell’esercito tuo, se già tu non hai 
un gagliardissimo e grandissimo esercito; 
altrimenti tu 1* hai a fare piuttosto grosso e 
poco largo , che assai largo e sottile . Per- 
chè quando tu hai poche genti a compara- 
zione del nimico, tu dei cercare degli altri 
rimedj , come sono ordinare lo esercito tuo 
in lato che tu sia fasciato o da fiume, o da 
palude , inmodochè tu non possa esser cir- 
condato ; o fasciarti da’ fianchi con le fosse , 
come fece Cesare in Francia . Avete a pren- 
dere in questo caso questa generalità, di 
allargarvi o restrignervi con la fronte se- 
condo il numero vostro e quello del nimi- 
co; ed essendo il nimico di minore nume- 
ro , dei cercare di luoghi larghi , avendo tu 
massimamente le genti tue disciplinate , ac- 
ciocché tu possB. nou solamente circondare 
il nimico, ma distendervi i tuoi ordini; per- 
chè ne’ luoghi aspri e difficili , non potendo 
valerti degli ordini tuoi , non vieni ad avere 
alcun vantaggio. Quinci nasceva, che i Ro- 
mani quasi sempre cercavano i campi aper- 
ti , e fuggivano i difficili . Al contrario r 
come ho detto, dei fare se hai o poche 
genti o male disciplinate ; perchè tu hai a 
cercare luoghi o dove il poco numero ti 

in 2 
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Baivi, o dove la poca esperienza non ti of- 
fenda , Debbssi ancora eleggere il luogo 
superiore, per potere più facilmente ur- 
tarlo. Nondimauco si debbe avere questa 
avvertenza, di non ordinare l’esercito tuo 
in una spiaggia, ed in luogo propinquo 
alle radici di quella , dove possa venire l’ e- 
6ercito nimico ; perchè in questo caso , ri- 
spetto all’ artiglierìe , il luogo superiore 
ti arrecherebbe disavvantaggio , perchè sem- 
pre e comodamente potresti dall’ artiglierìe 
nimiche esser offeso , senza potervi fare al- 
cun rimedio , e tu non potresti comodamente 
offendere quello , impedito da’ tuoi medesi- 
mi. Debbe ancora chi ordina un esercito a 
giornata aver rispetto ed al sole ed al vento , 
che 1’ uno e 1’ altro non ti ferisca la fronte ; 
perchè l’ uno , e l’ altro t’ impediscono la vi- 
sta , 1’ uno con i raggi , l’ altro con la pol- 
vere . E di più, il vento disfavorisce- 1’ armi v 
che si traggono al nimico, e fa più deboli 
i colpi loro . E quanto al sole , non basta 
avere cura che allora non ti dia nel viso, 
ma conviene pensare che crescendo il dì non 
ti offenda. E per questo converrebbe nell’ 
ordinare le genti , averlo tutto alle spalle , 
acciocché egli avesse a passare assai tempo 
nell’ arrivarti in fronte . Questo modo fu os- 
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servato da Annibaie a Canne, e da Mario 
contro a’ Cimbri ..Se tu fussi assai inferiore 
di cavalli , ordina l’ esercito tuo tra vigne 
ed arbori e simili impedimenti, come fe- 
cero ne’ nostri tempi gli Spagnuoli , quando 
rnppono i Francesi nel Reame alla Ciri- 
gliuola . F. si è veduto molte volte come con 
i medesimi soldati , variando solo l’ ordine 
e il luogo, si diventa di perdente vittorioso, 
come intervenne a’ Cartaginesi , i quali son- 
do stati vinti da Marco Regolo più volte , 
furono dipoi per il consiglio di Santippe» 
Lacedemonio vittoriosi, il quale gli fece 
scendere nel piano , dove per virtù dei ca- 
valli e degli liofanti poterono superare i Ro- 
mani . E mi pare secondo gli antichi esem- 
pi ,• che quasi tutti i capitani eccellenti , 
quando eglino hanno riconosciuto, che il 
nimico ha fatto forte un lato della batta- 
glia, non gli hanno opposta la parte più 
forte , ma la più debole ; e 1* altra più forte 
hanno opposta alla- più debole; poi neH’apr 
piccare la zuffa hanno comandato alla loro 
parte più gagliarda , che solamente sostenga, 
il nimico, e non lo spinga, ed alla più de- 
bole che si lasci vincere, e ritirarsi nell’ 
ultima schiera dell’esercito. Questo genera 
due grandi disordini al nimico: il primo. 
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eh’ egli si trova la sua parte più gagliarda 
circondata; il secondo è che parendogli ave* 
re la vittoria subito, rade volte è che non 
si disordini, donde ne nasce la sua subita 
perdita . Cornelio Scipione sendo in Ispagna 
contro ad Asdrubale Cartaginese, e sapendo 
come ad Asdrubale era noto, ch’egli nell’ 
ordinare 1* esercito poneva le sue Legioni in 
mezzo ( la quale era la più forte parte del 
suo esercito ) e per questo come Asdrubale 
con simile ordine doveva procedere; quan* 
do dipoi venne alla giornata mutò ordine, 
e le sue legioni messe ne’ corni dell’ eser- 
cito , e nel mezzo pose tutte le sue genti 
più deboli . Dipoi venendo alle mani, in un 
subito quelle genti poste nel mezzo fece cam- 
minare adagio, e i corni dell’esercito con 
celerità farsi innanzi, dimodoché solo i cor- 
ni dell’uno e dell’altro esercito combatte- 
vano , e le schiere di mezzo per essere di- 
stante l’uua dall’altra non si aggiugnevano ; 
e così veniva a combattere la parte di Sci- 
pione più gagliarda con la più debole di 
Asdrubale, e vinselo. Il qual modo fu allora 
aitile, ma oggi rispetto all’ artiglierie non si 
potrebbe usare, perchè quello spazio che ri* 
marre bbe nel mezzo tra l’ uno esercito e l’al- 
tro, darebbe tempo a quelle di poter trarre: 


Digitized torGee^le 



LIBRO QUARTO. l8$ 

il che è perniciosissimo , come di sopra dicem- 
aio . Però conviene lasciar questo modo da. 
parte, ed usarlo, come poco fa dissi, facen- 
do appiccare tutto 1* esercito , e la parte più 
debole cedere . Quando un capitano si trova 
aver più esercito di quello del nimico, a 
volerlo circondare che non lo prevegga , or- 
dini l’esercito suo d’ eguale ^fronte a quella 
dell'avversario; di poi appiccata la zuffa , 
faccia che a poco a poco la fronte si ritiri , 
ed i fianchi si distendano ; e sempre occor- 
rerà che il nimico si troverà senza accor- 
gersene circondato . Quando un capitano vo- 
glia combattere quasiché sicuro di non po- 
tere essere rotto, ordini l’esercito suo in 
luogo , dove egli abbia il rifugio vicino e si- 
curo o tra paludi o tra monti, ó in una cit- 
tà potente; perchè in questo caso egli non 
può esser seguito dal nimico, ed il nimico 
può esser seguito da lui . Questo tèrmine fa 
usato da Annibaie, quando la fortuna co- 
minciò a diventargli avversa , e che dubita- 
va del valore di Marco Marcello . Alcuni 
per turbare gli ordini del nimico hanno co- 
mandato a quelli che sono leggermente ar- 
mati , che appicchino la zuffa , ed appiccata 
si ritirino tra gli ordini , e quando dipoi gli 
eserciti si sono attestati insieme > e che la 
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fronte di ciascuno è occupata al combattere • 
gli hanno fatti uscii'e per li fianchi dello 
battaglie , e quello turbato e rotto . Se alcu- 
no si trova inferiore di cavalli ; può oltre 
a’ modi detti porre dietro a’ suoi cavalli una 
battaglia di picche , e nel combattere ordi- 
nare che dieno la via alle picche e rimarrà 
aempTe superiore. Molti hanno consueto 
d’avvezzare alcuni fanti leggermente armati 
a combattere tra’cavalli; il che è stato alla 
cavallerìa d’ajuto grandissimo. Di tutti co- 
loro che hanno ordinati eserciti alla giorna- 
ta, sono i più lodati Annibaie e Scipione , 
quando combatterono in Affrica; e perchè 
Annibaie aveva l’esercito suo composto di 
Cartaginesi , e di ausiliari di varie genera- 
zioni, pose nella prima fronte ottanta lio- 
fanti, dipoi collocò gli ausiliari, dopo a’qua- 
li pose i suoi Cartaginesi, nell’ ultimo luogo 
messe gl'italiani, ne’ quali confidava poco. 
Le quali cose ordinò così , perchè gli ausi- 
liari avendo innanzi il nimico , e di dietro 
sendo chiusi da’ suoi, non potessero fuggi- 
re ; dimodoché sendo necessitati . al com- 
battere, vincessero o straccassero i Romani, 
pensando poi con la sua gente fresca e vir- 
tuosa facilmente i Romani già stracchi su- 
perare . All’ incontro di questo ordine Sci- 
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pione oollocò .gli Astati , i Principi, e Triarj 
nel modo consueto da potere ricevere l’ uno 
l’altro, e sovvenire l’uno all’altro. Fece la 
fronte dell’esercito piena d’intervalli; e per- 
chè ella non transparesse , anzi paresse uni- 
ta , gli riempie di Veliti, a’ quali comandò 
che tostochè i liofanti venivano cedesse- 
ro, e per li spazj ordinarj entrassero tra le 
Legioni, e lasciassero la via aperta a’ lio- 
fanti ; e cosi venne a rendere vano l’impeto 
di quelli , tantoché venuto alle mani egli fu 
superiore. . i 

Zanobi. Voi mi avete fatto ricordare 
nell’ allegarmi cotcsta giornata, come Sci- 
pione nel combattere non fece ritirare gli 
Astati negli ordini de’ Principi , ma gli divise , 
e fecegli ritirare nelle corna dell’ esercito , 
acciocché dessono luogo a’ Principi, quando 
gli volle spignere innanzi. Però vorrei mi 
diceste, quale- cagione lo mosse a non os- 
servare l’ordine consueto. 

Fabrizio. Dirovvelo . Aveva Annibaie 
massa tutta la virtù del suo esercito nella 
seconda schiera ; dondechè Scipione per op- 
porre a quella simile virtù, raccozzò i Prin- 
cipi e i Triarj insieme , talché essendo gl’in- 
tervalli de’ Principi occupati da’ Triarj, non 
vi era luogQ a poter ricevere gli Astati , e 
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però fece dividere gli Astati, ed andare 
ne’ corni dell’ esercito , e non gli tirò tra’ Prin- 
cipi. Ma notate che questo modo dell’ aprire 
la prima schiera per dare luogo alla secon- 
da , non si può usare se non quando altri ò 
superiore , perchè allora si ha comodità a 
poterlo fare , come potette Scipione . Ma es- 
sendo al disotto e ributtato , non lo puoi fa- 
re se non con tua manifesta rovina; e però 
conviene avere dietro ordini che ti ri ce vi- 
no, Ma torniamo al ragionamento nostro. 
Usavano gli antichi Asiatici tra le altre cose 
pensate da loro per offendere i nimici, carri, 
i quali avevano dai fianchi alcune falci, 
talché non solamente servivano ad. aprire 
con il loro impeto le schiere, ma ancora ad 
ammazzar con le falci gli avversari. Contro 
a questi impeti in tre modi si provvedeva . 
O si sostenevano con la densità degli ordi- 
ni, o si ricevevano dentro nelle schiere co- 
me i liofanti , o ei si faceva con arte alcuna 
resistenza gagliarda; come fece Siila Ro- 
mano contro ad Archelao, il quale aveva 
assai di questi carri, che chiamavano fal- 
cati , che per sostenergli ficcò assai pali in 
terra dopo le prime schiere , da’ quali i carri 
sostenuti perdevano l’ impeto loro . Ed è da 
notare il nuovo modo, che tenne Siila con* 
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tro a costui in ordinare 1* esercito; perchè 
messe i Veliti ed i cavalli dietro, e tutti gli 
armati gravi davanti, lasciando assai inter- 
valli da potere mandare innanzi quelli di 
dietro, quando la necessità lo richiedesse; 
donde appiccata la zuffa, con l’ajuto dei 
cavalli , ai quali dette la via , ebbe la vitto- 
ria. A volere turbare nella zuffa l’esercito 
nimico, conviene fare nascere qualche cosa 
che lo sbigottisca, o con annunziare nuovi 
ajuti che vengano, o col dimostrare cose 
che gli rappresentino , talmentechè i nimici 
ingannati da quello aspetto sbigottiscano, e 
sbigottiti si possano facilmente vincere. I 
quali modi tennono Minuzio Ruffo, e Acilio 
Glabrione Consoli Romani . Cajo Sulpizio an- 
cora messe assai saccomanni sopra muli, ed 
altri animali alla guerra inutili, ma in mo- 
do ordinati che rappresentavano gente d’ar- 
mi, e comandò ch’eglino apparissono sopra 
nn colle , mentre eh’ egli era alle mani con' 
i Francesi; donde nacque la sua vittoria. 
Il medesimo fece Mario quando combattè 
contro i Tedeschi . Valendo adunque assai 
gli assalti finti, mentrechè la zuffa dura, 1 
conviene che molto giovino i veri, massi- 
mamente se allo improvviso nel mezzo della' 
zaffa si potesse di dietro, o dallato assaltare 
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il nimico. Il che difficilmente si può farei 
se il paese non t’ajtita; perchè quando egli 
è aperto , non si può celare parte delle tue 
genti, come conviene fare in simili imprese, 
ma ne’ luoghi selvosi o montuosi, e per que- 
sto atti agii agguati , si può bene nascon- 
dere parte delle tue genti, per potere in 
nn subito e fuora di sua opinione assaltare 
il nimico ; la qual cosa sempre sarà cagione 
di darti la vittoria . È stato qualche volta 
di gran momento mentrechè la zuffa dura 
seminare voci che pronuncino, il capitano 
de’nimici esser morto, o aver vinto dall’ 
altra parte dell’ esercito ; il che molte volte 
a chi T’ha usato ha dato la vittoria > Tur- 
basi facilmente la cavalleria nimica o còn 
forme o con romori inusitati , come fece Cre- 
so che oppose i cammelli agli cavalli degli 
avversar) , e Pirro oppose alla cavalleria Ro- 
mana i liofànti, l’aspetto de’ quali la turbò 
e la disordinò / Ne’ nostri tempi il Turco 
ruppe il Sofì in Persia., ed il Soldino, iu So- 
da 1 , tion con altro se. non con i rOmpri de- 
gli scoppietti, i quàli/in modo alterarono 
con gli loro inusitati romori la cavalleria di 
quelli, che il Turco potè facilmente vini 
cerla.-Gli Spagnuoli per vincere 1’ esercito 
d’- Amilcare . misero .nella prima fraine 
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carri pieni di stoppa tirati da buoi , e ve- 
nendo alle mani appiccarono fuoco a quel- 
la ; dondechè i buoi volendo fuggire il fuo- 
co urtarono nell’ esercito d’ Amilcare e l’ a- 
persero . Soglionsi , come abbiamo detto , in- 
gannare i nimici nel combattere , ritirandoli 
negli agguati, dove il paese è accomodato; 
ma quando fusse aperto e largo , hanno molti 
usato di far fosse , e dipoi ricopertele leg- 
giermente di frasche e terra , e lasciato al- 
cuni spazj solidi da potersi tra quelle riti- 
rare, dipoi appiccata la zuffa, ritiratosi per 
quelli , e il nimico seguitandoli è rovinato 
in esse . Se nella zuffa ti occorre alcuno ac- 
cidente da sbigottire i tuoi soldati, è cosa 
prudentissima il saperlo dissimulare , e per- 
vertirlo in bene, come fece Tulio Ostilio 
e Lucio Siila , il quale veggendo come ( men- 
trechè si combatteva ) una parte delle sue 
genti se ne era ita dalla parte nimica , e 
come quella cosa aveva assai sbigottito i 
suoi , fece subito intendere per tutto l’ eser- 
cito, come ogni cosa seguiva per ordine 6uo: 
il che non solo non turbò l’ esercito , ma gli 
accrebbe intanto l’animo che rimase vitto- 
rioso . Occorse ancora a Siila che avendo 
mandati certi soldati a fare alcuna faccen- 
da, ed essendo stati morti, disse , perchè l’e- 
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aercito suo non si sbigottisse , avergli con 
arte mandati nelle mani de’ nimici , perchè 
gli avea trovati poco fedeli . Sertorio fa- 
cendo una giornata in Ispagna , ammazzò 
uno che gli significò la morte d’ uno de’ suoi 
capi ; per paura che dicendo il medesimo 
agli altri non gli sbigottisse . È cosa diffici- 
lissima, un esercito già mosso a fuggire, 
fermarlo e renderlo alla zuffa . E avete a 
fare questa distinzione , o egli è mosso tut- 
to, e qui è impossibile restituirlo; o ne è 
mossa una parte, e qui è qualche rimedio. 
Molti capitani Romani col farsi innanzi a 
quelli che fuggivano, gli hanno fermi fa- 
cendogli vergognare della fuga , come fece 
Lucio Siila , che sendo già parte delle sue 
Legioni in volta, cacciate dalle genti di 
Mitridate , si fece innanzi con una spada 
in mano gridando : se alcuno vi domanda , 
dove voi avete lasciato il capitano vostro , 
dite: noi l’abbiamo lasciato in Beozia che 
combatteva . Attilio Consolo a quelli che fug- 
givano oppose quelli che non fuggivano , e 
fece loro intendere che se non voltavano , sa- 
rebbero morti dagli amici e da’ nimici . Fi- 
lippo di Macedonia intendendo come i suoi 
temevano de’ soldati Sciti , pose dietro al suo 
esercito alcuni dei suoi cavalli fidatissimi. 
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e commise loro ammazzassino qualunque 
fuggiva; oiulcchè i suoi volendo piuttosto mo- 
rire combattendo che fuggendo , vinsero . 
Molti Romani , non tanto per fermare una 
fuga, quanto per dare occasione a’ suoi di 
fare maggiore forza, hanno mentrechè si 
combatte tolta una bandiera di mano a’ suoi, 
e gittatala tra i nimici, e proposto premj a 
chi la guadagnava . Io non credo che sia fuo- 
ra di proposito aggiugnere a questo ragio- 
namento quelle cose che intervengono dopo 
la zuffa , massimamente sendo cose brevi , e 
da non le lasciare indietro , ed a questo ra- 
gionamento assai conformi . Dico adunque 
come le giornate si perdono o si vincono . 
Quando si vince , si dee aon ogni celerità se- 
guire la vittoria, e imitare in questo caso 
Cesare e non Annibaie , il quale per essersi 
ferino (dappoich’ egli ebbe rotto i Romani) a 
Canne , ne perdè l’ imperio di Roma . Quell’ 
altro mai dopo la vittoria non si posava, 
ma con maggior impeto e furia seguiva il 
nimico rotto, che non l’aveva assaltato in- 
tero. Ma quando si perde, dee un capitano 
vedere se dalla perdita ne può nascere al- 
cuna sua utilità , massimamente se gli è ri- 
maso alcuno residuo d’esercito. La como- 
dità può nascere dalla poca avvertenza del 
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nimico , il quale il più delle volte dopo la 
vittoria diventa trascurato, e ti dà occasio- 
ne d’ opprimerlo , come Marzio Romano op- 
presse gli eserciti Cartaginesi , i quali aven- 
do morti i due Scipioni , e rotti i loro eser- 
citi, non stimando quello rimanente delle 
genti , che con Marzio erano rimase vive , 
furono da lui assaltati e rotti. Perchè si 
vede che non è cosa tanto riuscibile quanto 
quella , che il nimico creda che tu non possa 
tentare ; perchè il più delle volte gli uo- 
mini sono offesi più, dove dubitano meno. 
Debbe un capitano pertanto, quando egli 
non possa far questo, ingegnarsi almeno 
con l’ industria , che la perdita sia meno 
dannosa . E a far questo ti è necessario te- 
nere modi , che ’l nimico non ti possa con 
facilità seguire, o dargli cagione ch’egli 
abbia a ritardare. Nel primo caso alcuni, 
poiché egli hanno conosciuto di perdere , or- 
dinarono agli loro capi , che in diverse parti 
e per diverse vie si fuggissono , avendo dato 
ordine dove si avevano dipoi a raccozzare : 
il che faceva che il nimico temendo di di- 
videre l’esercito, ne lasciava ire salvi o tutti 
o la maggior parte di essi . Nel secondo caso 
molti hanno gittato innanzi al nimico le loro 
cose più care, acciocché quello ritardato 
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dalla preda dia loro più spazio alla fuga , 
Tito Dimio usò non poca astuzia per na- 
scondere il danno eh’ egli aveva ricevuto 
nella zuffa; perchè avendo combattuto infi- 
no a notte con perdita di assai de’ suoi , fe- 
ce la notte sotterrare la maggior parte di 
quelli, doudechè la mattina vedendo i ni- 
mici tanti morti di loro, e sì pochi de’ Ro- 
mani, credendo avere disavvantaggio si fug- 
girono . Io credo avere così confusamente , 
come io dissi , soddisfatto in buona parte 
alla domanda vostra ; vero è che d' intorno 
la forma degli eserciti mi resta a dirvi, co- 
me alcuna volta per alcun capitano si è co- 
stumato fargli con la fronte ad uso d’ un 
conio , giudicando potere per tal via più fa- 
cilmente aprire l’esercito nimico. Contro a 
questa forma hanno usato fare una forma, 
ad uso di forbici , per potere tra quel va- 
cuo ricevere quel conio e circondarlo c cornr 
batterlo d’ ogni parte . Sopra che voglio che 
voi prendiate questa regola generale : che il 
maggior rimedio che si usi contro ad un db- 
segno del nimico, è fare volontario quclio 
ch’egli disegna elle tu faccia per forza, per- 
chè facendolo volontario tu lo fai con ordi- 
ne e con vantaggio tuo e disavvantaggio 
suo; se lo facessi forzato, vi sarebbe la tua 
v. iv. n 
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rovina. A fortificazione di questo non mi 
curerò di replicarvi alcuna cosa già detta. 
Fa il conio l’ avversario per aprire le tue 
schiere ? Se tu vai con esse aperte , tu disor- 
dini lui, ed esso non disordina te. Pose i 
liofanti in fronte del suo esercito Annibale 
per aprire con quelli l’ esercito di Scipione ; 
andò Scipione con esso aperto , e fu cagione 
della sua vittoria e della rovina di quello . 
Pose Asdrubale le sue genti più gagliarde 
nel mezzo della fronte del suo esercito per 
Bpignere le genti di Scipione; comandò Sci- 
pione che per loro medesime si ritirassono , 
c ruppelo . Inmodochè simili disegni quan- 
do si presentono sono cagione della vittoria 
di colui, contro a chi essi sono ordinati. 
Restami ancora , se bene mi ricorda , dirvi 
quali rispetti debbe avere un capitano, pri- 
ma che si conduca alla zuffa . Sopra che io 
v’ho a dire in prima, come un capitano 
non ha mai a fare giornata se non ha van- 
taggio , o se non è necessitato . Il vantaggio 
nasce dal sito, dall’ordine, dall’avere o più 
o migliore gente . La necessità nasce , quan- 
do tu vegga non combattendo dovere in ogni 
modo perdere ; come è , che sia per man- 
carti danari, c per questo l’esercito tuo 
a’ abbia in ogni .modo a risolvere; che sia 
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per assaltarti la lame ; che il nimico aspetti 
d’ingrossare di nuova gente. In questi casi 
sempre si dee combattere , ancora con tuo 
disavvantaggio , perchè egli è assai meglio 
tentar la fortuna , dov’ ella ti possa favori- 
re , che non la tentando vedere la tua certa 
mina; ed è così grave peccato in questo 
caso in un capitano il non combattere, com’ 
è d’avere avuta occasione di vincere, e 
non l’avere o conosciuta per ignoranza o 
lasciata per viltà . I vantaggi qualche volta 
te gli dà il nimico , e qualche volta la tua 
prudenza . Molti nel passare i fiumi sono 
srati rotti da un loro nimico accorto, il qua- 
le ha aspettato che sieno mezzi da ogni ban- 
da, e dipoi gli ha assaltati, come fece Ce- 
sare ai Svizzeri , che consumò la quarta par- 
te di loro per essere tramezzati da un fiu- 
me . Trovasi alcuna volta il tuo nimico 
stracco, per averti seguito troppo inconsi- 
deratamente, dimodoché trovandoti tu fre- 
sco e riposato, non dei lasciare tale occa- 
sione . Oltra di questo se il nimico ti pre- 
senta la mattina di buona ora la giornata , 
tu puoi differirò d’uscire de’ tuoi alloggia- 
menti per molte ore; e quando egli è stato 
assai sotto l’armi, e ch’egli ha perso quel 
primo ardore, col quale venne, puoi allora 

n s 
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combattere seco . Questo modo tenne Scipio- 
ne e Metello in Ispagna, l’uno contro ad 
AsdruLale, l’altro contro a Sertorio. Se il 
nimico è diminuito di forze, o per avere 
diviso gli eserciti , come gli Scipioni in Ispa- 
gna , o per qualche altra cagione, dei ten- 
tare la sorte . La maggior parte de’ capitani 
prudenti piuttosto ricevono l’ impeto de’ ni- 
mici, che vadano con impeto ad assaltare 
quelli, perchè i! furore è facilmente soste- 
nuto dagli uomini fermi e saldi, ed il fu- 
rore sostenuto facilmente si convertisce in 
viltà . Così fece Fabio contro a’ Sanniti e 
contro a’ Galli, e fu vittorioso; e Decio suo 
collega vi rimase morto . Alcuni che hanno 
temuto della virtù del loro nimico, hanno’ 
cominciatola ruffa nell’ora propinqua alla 
notte , ' acciocché i suoi sendo vihti potes- 
sero difesi dalla oscurità di quella salvarsi . 
Alcuni avendo conosciuto, come l’ esercito 
nimico è «preso da certa superstizione di non' , 
combattere in tale tempo , hauno quel tem- 
po eletto alla zuffa , e vinto : il che osservò 
Cesare in Francia contro ad Ariovisto, e Ve- 
spasiano in Sorta contro a’ Giudei. La mag- 
giore e più importante avvertenza , che deb- 
ba avere un capitano, è di avere appresso 
ili se uomini fedeli , peritissimi della guer- 
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ra, e prudenti, con li quali continuamente 
si consigli , e con loro ragioni delle sue gen- 
ti, e di quelle del nimico; quale sia mag- 
giore numero , quale meglio armato , o me- 
glio a cavallo, o meglio esercitato ; quali 
sieno più atti a patire la necessità ; in quali 
confidi più , o ne’ fanti o ne’ cavalli . Dipoi 
considerino il luogo dove sono, e s’egli è 
più a proposito per il nimico che per lui; 
chi abbia di loro più comodamente la vet- 
tovaglia; s’egli è bene differire la giornata 
o farla; che di bene gli potesse dare o torre 
il tempo , perchè molte volte i soldati , ve- 
duta allungare la guerra, s’infastidiscono, e 
stracchi nella fatica e nel tedio t’abbando- 
nano . Importa sopra tutto conoscere il ca- 
pitano de’ minici c chi egli ha intorno; s’e- 
gli è temerario o cauto , se timido o auda- 
ce . Vedere come tu ti puoi fidare de’ sol- 
dati ausiliari . E sopra tutto ti debbi guar- 
dare di non condurre l’ esercito ad azzuffar- 
si , che tema o che in alcun modo diffidi 
della vittoria , perchè il maggiore segno di 
perdere è quando non si crede potere vin- 
cere . E però in questo caso dei fuggir la 
giornata, o col fare come Fabio Massimo, 
che accampandosi ne’ luoghi forti non dava 
animo ad Annibaie d’ andarlo a trovare , o 
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quando tu credessi che il nimico ancora ne* 
luoghi forti ti venisse a trovare , partirsi 
dalla campagna , e dividere le genti per le 
tue terre , acciocché il tedio della espugna- 
zione di quelle lo stracchi . 

Zanobi . Non si può egli fuggire altri- 
menti la giornata , che dividersi in più parti 
e mettersi nelle terre? 

Fabrizio . Io credo altra volta con al- 
cuno di voi aver ragionato, come quello 
che sta alla campagna , non può fuggire la 
giornata , quando egli ha un nimico che lo 
voglia combattere in ogni modo ; e non ha se 
non un rimedio, porsi con l'esercito suo di- 
scosto cinquanta miglia almeno dall’ avver- 
sario suo, per essere a tempo a levarsegli 
dinanzi, quando l'andasse a trovare. E Fa- 
bio Massimo non fuggi mai la giornata con 
Annibale, ma la voleva a suo vantaggio v 
ed Annibaie non presumeva poterlo vincere 
andando a trovarlo ne’ luoghi , dove quello 
alloggiava . Che s’ egli avesse presupposto 
poterlo vincere , a Fabio conveniva far gior- 
nata seco in ogni modo o fuggirsi . Filippo 
Re di Macedonia , quello che fu padre di 
Perse , venendo a guerra con i Romani , pose 
gli alloggiamenti suoi sopra un monte altis- 
simo per non far giornata con quelli} ma i 
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’ Romani 1* andarono a trovare in eu quel mon- 
te , e lo ruppono . Cingentorige capitano dei 
Francesi per non avere a far giornata con 
Cesare , il quale fnora della sua opinione a- 
veva passato un fiume , si discostò molte mi- 
glia colle sue genti. I Viniziani ne’ tempi 
nostri se non volevano venire a giornata con 
il Re di Francia , non dovevano aspettare che 
l’ esercito Francese passasse l’ Adda, ma di- 
scostarsi da quello come Cingentorige . Don- 
de quelli avendo aspettato , non scppono pi- 
gliare nel passar delle genti la occasione di 
fare la giornata, uè fuggirla; perchè i Fran- 
cesi sendo loro propinqui, come i Vinizianì 
disalloggiarono, gli assaltarono e ruppero. 
Tanto è che la giornata non si può fuggire, 
quando il nimico la vuole in ogni modo fa- 
re . Nè alcuno alleghi Fabio, perchè tanto 
in quel caso fuggì la giornata egli , quanto 
Annibaie. Egli occorre molte volte che i 
tuoi soldati sono volonterosi di combattere , 
e tu conosci per il numero e per il sito o per 
qualche altra cagione avere disavvantaggio, 
e desideri fargli rimuovere da questo deside- 
rio . Occorre ancora che la necessita o l’ oc- 
casione ti costringe alla giornata, e che i 
tuoi soldati sono mal confidenti , e poco di- 
sposti a combattere; dondechè ti è necessario 
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nell’ un caso sbigottirgli , e nell’ altro accen- 
dergli . Nel primo caso quando le persuasio- 
ni non bastano , non è il miglior modo che 
darne in preda una parte di loro al nimico, 
acciocché quelli che hanno e quelli che non 
hanno combattuto fi credano . Puossi molto 
bene f're con arte quello che a Fabio Mas- 
simo intervenne a caso. Desiderava , come voi 
sapete, l’esercito di Fabio combattere con 
l’esercito d’ Annibaie; il medesimo desiderio 
aveva il suo Maestro de’ cavalli; a Fabio non 
pareva di tentare la zuffa; tantoché per tale 
disparere egli ebbero a dividere l’esercito. 
Fabio- ritenne i suoi negli alloggiamenti; 
qni'll’ altro combattè , e venuto in pericolo 
grande sarebbe stato rotto, se Fabio non lo 
avesse soccorso. Perii quale esempio il Mae- 
stro de’ cavalli insieme con tutto l’esercito 
conobbe, come egli era partito savio ubbidire 
a Fabio. Quanto all’ accendergli al combat- 
tere, è bene fargli sdegnare contro a’ni- 
mici, mostrando che dicono parole vitupe- 
rose di loro, mostrare d* avere con loro 
intelligenza, ed averne corrotti parte; al- 
loggiare in lato che veggano i nimici , e 
vite facciano qualche zuffa leggiera con quel- 
li , perchè le cose che giornalmente si veg- 
gono , con più facilità si dispregiano : Mo- 
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tirarsi indegnato, e con una orazione a pro- 
posito riprendergli della loro pigrizia, e per 
fargli vergognare dire di volere combattere 
solo, quando non gli vogliano fare compa- 
gnia . E dee sopra ogni cosa avere questa av- 
vertenza, volendo fare il soldato ostinato alla 
zuffa, di non permettere che ne mandino a 
casa alcuna loro facoltà, o depongano in al- 
cuno luogo, infìuo che egli è terminata la 
guerra; acciocché intendano che se il fuggire 
salva loro la vita, egli non salva loro la ro- 
ba, l’amor della quale non suole meno di 
quello rendere ostinati gli uomini alla difesa . 

Zanobi. Voi avete detto com’egli 6Ì può 
ftre i soldati volti al combattere, parlando 
loro . Intendete voi per questo , che egli si 
abbia a parlare a tutto l’esercito, o ai capi 
di quello? 

Facrizio. A persuadere o a dissuadere a 
pochi una cosa è molto facile , perché se non 
bastano le parole, tu vi puoi usare l’auto- 
rità e la forza ; ma la difficoltà è rimuovere 
da una moltitudine una sinistra opinione, 
che sia contraria o al bene comune , o all’ 
opinione tua; dove non si può usare se non 
le parole, le quali conviene che sieno udite 
da tutti , volendo persuadergli tutti . Per que- 
sto conveniva , che. gli eccellenti capitani 
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fossero oratori , perchè senza sapere parlare 
a tutto l’ esercito , con difficoltà si può ope- 
rare cosa buona: il che al tutto in questi 
rostri tempi è dismesso . Leggete la vita di 
Alessandro Magno, e vedete quante volte 
gli fu necessario concionare, e parlare pub- 
blicamente all’esercito; altrimenti non l’a- 
vrebbe mai condotto ( sendo diventato ricco 
e pieno di preda ) per i diserti d’ Arabia e 
nell’ India con tanto suo disagio e noja ; per- 
chè infinite volte nascono cose, mediante le 
quali un esercito rovina, quando il capitano 
o non sappia o non usi di parlare a quello , 
perchè questo parlare leva il timore, ac- 
cende gli animi, cresce l’ostinazione, scuo- 
pre gl’inganni, promette premj, mostra i 
pericoli , e la via di fuggirli , riprende , prie- 
ga, minaccia, riempie di speranza, loda, 
vitupera , e fa tutte quelle cose, per le quali 
l’ umane passioni si spengono o si accendo- 
no . Donde quel Principe o Repubblica, che 
disegnasse fare una nuova milizia, e ren- 
dere riputazione a questo esercizio , debbo 
assuefare i soldati a udire parlare il capi- 
tano, ed il capitano a saper parlare a quel- 
li. Vale va assai 'Ilei tenere disposti i soldati 
antichi la Religione , e il giuramento che 
•i dava loro , quando si conducevano a mi- 
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litare, perchè in ogni loro errore si minac- 
ciavano non solamente di quelli mali , che 
potessono temere dagli uomini , firn di qnelli 
che da Dio potessono aspettare. La quale cosa , 
mescolata con gli altri modi religiosi, fece 
molte volte facile a’capitani antichi ogni 
impresa , e farebbe sempre , dove la Relif 
gione si temesse ed osservasse . Sertorio si 
valse di questa mostrando di parlare con 
Una Cervia , la quale da parte d’ Iddio gli 
prometteva la vittoria . Siila diceva di par- 
lare con una Immagine , eh’ egli aveva tratta 
dal tempio d’ Apolline. Molti hanno detto 
essere apparso loro in sogno Iddio, che gli 
ha ammoniti al combattere . Ne’ tempi de’ 
padri nostri Carlo VII. Re di Francia nella 
guerra che fece contro agl’ Inglesi , diceva 
consigliarsi con una fanciulla mandata da 
Iddio , la quale si chiamò per tutto la Pul- 
zella di Francia: il che gli fu cagione della 
vittoria. Puossi ancora tenere modi che fac- 
ciano, che i tuoi apprezzino poco il nimi- 
co; come tenne Agesilao Spartano, il quale 
mostrò ai suoi soldati alcuni Persiani ignu- 
di, acciocché vedute le loro membra deli- 
cate, non avessero Cagione di temergli. Al- 
cuni gli hanno costretti a combattere per 
necessità , levando loro via ogni speranza di 

e 
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salvarsi , fuora che nel vincere . La quale è 
la più gagliarda , e la maggior provvisione 
che si faccia, a volere fare il suo soldato 
ostinato. La quale ostinazione è accresciuta 
della confidenza e dell’amore del capitano, 
o della patria. La confidenza la causano 
Tarmi, l’ordine, le vittorie fresche, e l’o- 
pinione del capitano. L’amore della patria 
è causato dalla natura; quello del capitano 
dalla virtù più che daniuno altro benefìcio. 
Le necessitadi possono essere molte ; ma quel- 
la è più forte , che ti costrigne o vincere o 
morire . 
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Fabrizio. TO vi ho mostro come si ordina 

X un esercito per far giornata 
con un altro esercito , che si vegga posto 
all’incontro eli se, e narratovi come quella 
si vince , e dipoi molte circostanze per li varj 
accidenti che possono occorrere intorno a 
quella ; tantoché mi pare tempo da mostrar- 
vi ora , come si ordina un esercito contro a 
quel nimico che altri non vede , ma conti- 
nuamente si teme che non ti assalti. Questa 
interviene quando si cammina per il paese 
nimico o sospetto. E prima avete ad iuteu; 
dere, come un esercito Romano per l’ ordir 
nario sempre mandava innanzi alcune torme 
di cavalli, come speculatori del cammino. 1 ri- 
poi seguitava il corno destro; Dopo questo 
ne venivano tutti i carriaggi , che a quello 
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appartenevano . Dopo questi veniva una Le- 
gione; dopo lei i suoi carriaggi; dopo quelli 
un’ altra Legione , ed appresso a quella! suoi 
carriaggi, dopo i quali ne venivi il corno 
sinistro co’ suoi carriaggi a spalle, e nell’ ul- 
tima parte seguiva il rimanente della caval- 
leria . Questo era in effetto il modo , col quale 
ordinariamente si camminava . E se avveniva 
che l’ esercito fusse assalito in cammino da 
fronte oda spalle, essi facevano ad un trat- 
to ritirare tutti i carriaggi o in sulla destra 
ó in su la sinistra, secondochè occorreva, 
o che meglio , rispetto al sito , si poteva , e 
tutte le genti insieme libere dagli impedi- 
menti loro facevano testa da quella parte, 
donde il nimico veniva . Se erano assaltato 
per fianco, si ritiravano i carriaggi verso 
quella parte ch’era sicura, e dall’altra fa- 
ceva testa . Questo modo sendo buono e pru- 
dentemente governato mi parrebbe da imi- 
tare , mandando innanzi i cavalli leggieri 
come speculatori del paese ; dipoi avendo 
quattro battaglioni , fare che camminassero 
alla fila, e ciascuno con i suoi carriaggi x 
spalle. E perchè sono di due ragioni car- 
riaggi, cioè pertinenti a’ particolari soldati, 
e pertinenti al pubblico uso di tutto il cam- 
po, dividerei i carriaggi pubblici iu quat- 
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tro parti , e ad ogni battaglione ne concede- 
rei la sua parte , dividendo ancora in quat- 
tro l’ artiglierie e tutti i disarmati , accioc- 
ché ogni numero d’ armati avesse ugualmen- 
te ^li impedimenti suoi . Ma perchè egli oc- 
corre alcuna volta che si cammina per il 
paese non solamente sospetto, ma in tanto 
nimico che tu temi ad ogni ora d’essere 
assalito , sei necessitato per andare più si- 
curo mutare forma di cammino, ed andare 
in modo ordinato, che nè i paesani, nè l’e- 
sercito ti possa offendere, trovandoti in al- 
cuna parte improvvisto. Solevano in tale 
caso gli antichi capitani andare con l’eser- 
cito quadrato , che così chiamavano questa 
forma , non perchè ella fusse al tutto qua- 
dra, ma per esser atta a combattere da 
quattro parti , e dicevano che andavano pa- 
rati ed al cammino ed alla zuffa: dal 
qual modo io don mi voglio discostare, e 
voglio opinare i miei due battaglioni, i 
quali ho preso per regola di uno esercito , a 
questo effetto. Volendo pertanto camminare 
sicuro per il paese nimico , e potere rispon- 
dere da ogni parte , quando fossi all’ im- 
provviso assaltato, e volendo secondo gli 
antichi ridurlo in quadro, disegnerei fare 
un quadro , che il vacuo suo fusse di spa- 
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zio da ogni parte dugentododici braccia in 
questo modo: Io porrei prima i fianchi di- 
scosto l’ uno fianco dall’ altro dugentodo- 
dici braccia, e metterei cinque battaglie 
per fianco in fila per lunghezza, e discosto 
l’ una dall’ altra tre braccia ; le quali occu- 
perebbero con gli loro spazj ( occupando 
ogni battaglia quaranta braccia ) dugento- 
do dei. Tra le teste poi e tra le code di que- 
sti due fianchi porrei l’ altre dieci battaglie» 
in ogni parte cinque, ordinandi le in modo, 
che quattro se n’ accostassono alla testa del 
fianco destro , e quattro alla coda del fianco 
sinistro, lasciando tra ciascuna uno inter- 
vallo di quattro braccia ; una poi se ne ac- 
costasse alla testa deb fianco sinistro, ed 
nna alla cola del fianco destro .E perchè il 
vacuo , che è dall’ uno fianco all’ altro, è du- 
gentododici braccia, e queste battaglie che 
sono [toste allato 1’ una tali’ altra per lar- 
ghezza e non per lunghezza , verrebbero ad 
occupar con gl’ intervalli centotrenraquat- 
tro braccia', verrebbe tra le quattro batta- 
glie po tè in sulli fronte del fianco destro, 
e 1’ una posta in sii quella del sinistro , a 
restare uno spazio di sessantotto braccia , e 
quello medesimo spazio verrebbe a rimanere 
nelle battaglie poste nella parte posteriore , 
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nè vi sarebbe altra differenza se non che 
l’uno spazio verrebbe dalla parte dietro ver- 
so il conio destro , 1’ altro verrebbe dalla 
parte davanti verso il corno sinistro. Nello 
spazio delle settantotto braccia davanti porrei 
tutti i Veliti ordinar), in quello di dietro li 
cstraordinarj , che ne verrebbe ad esser mille 
per spazio . E volendo che lo spazio che avesse 
dentro l’esercito, busse per ogni verso du- 
gento dodici braccia, converrebbe che le 
cinque battaglie che si pongono nella testa, 
e quelle che si pongono nella coda , non 
occupa ssono alcuna parte dello spazio che 
tengono i fianchi 4 e però converrebbe che 
le cinque battaglie di dietro toccassero con 
la fronte la coda de’ loro fianchi , e quelle 
davanti con la coda toccassero le teste , in- 
modochè sopra ogni canto di quello esercito 
resterebbe uno spazio da ricevere un’ altra 
battaglia'. F. perchè sono quattro spazj , io 
torrei quattro bandiere delle picche estraor- 
dinarie, ed in ogni canto ne metterei una ; 
e le due bandiere di dette picche che mi 
avanzassero porrei nel mezzo del vacuo di 
questo esercito in un quadro in battaglia , alla 
testa delle quali stesse il Capitano generale 
co’ suoi uomini intorno . E perchè queste* 
battaglie ordinate così camminano tutte per 
v. ìv. o 
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un verso, ma non tutte per uno combatto- 
no, si ha nel porle insieme ad ordinare 
quelli lati a combattere , che non sono guar- 
dati dalle altre battaglie . E però si dee con- 
siderare che le cinque battaglie che sono in 
fronte, hanno guardate tutte le altre parti, 
eccettochè la fronte, e però queste s’han- 
no a mettere insieme ordinatamente e con 
le picche davanti . Le cinque battaglie che 
sono dietro, hanno guardate tutte le bande, 
fuorachè la parte di dietro ; e però si dee 
mettere insieme queste, ininodochè le pic- 
che vengano dietro, come nel suo luogo 
dimostrammo. Le cinque battaglie che sono 
nel fianco destro hanno guardati tutti i lati, 
dal fianco destro in fuora . Le cinque che 
sono in sul sinistro hanno fasciate tutte le 
parti, dal fianco sinistro in fuora; e però 
nell’ ordinare le battaglie si debbe fare , che 
le picche tornino da quel fianco che resta 
scoperto. E perchè i Capidieci vengano per 
testa e per coda, acciocché avendo a com- 
battere, tutte le armi e le membra sieno 
ne’ luoghi loro, il modo di fare questo si 
disse, quando ragionammo dei modi dell’ or- 
dinare le battaglie. L’ artiglierie dividerei, 
ed una parte ne metterei di fuora nel fian- 
co destro, e l’altra nel sinistro. I cavalli 
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leggieri manderei innanzi a scoprire il pae- 
se . Degli uomini d’ arme ne porrei parte 
dietro in sul corno destro, e parte in sul si- 
nistro, distante un quaranta braccia dalle 
battaglie . Ed avete a pigliare ( in ogni mo- 
do che voi ordinate un esercito ) quanto ai 
cavalli questa generalità , che sempre si han- 
no a porre o dietro o da’ fianchi. Chi gli 
pone davanti nel dirimpetto dell’esercito, 
conviene faccia una delle due cose , o che 
gli metta tanto innanzi che sendo ributtati 
eglino abbiano tanto spazio , che dia loro 
tempo a potere cansàrsi dalle fanterie tue, 
è non ruttare ; o órdinare in modo quelle 
con tanti intervalli , che i cavalli per quelli 
possano entrare tra loro senza disordinarle . 
Nè sia alcuno che stimi poco questo ricor- 
do , perchè molti per non ci avere avvertito 
ne souo rovinati , e per loro medesimi si so- 
no disordinati e rotti . I carriaggi e gli no- 
mini disarmati si mettono nella piazza , che 
resta dentro all’esercito, ed in modo com- 
partiti che dieno la via facilmente a chi 
volesse andare o dall’uno canto all’altro, 
o dall’ una testa all’ altra dell’ esercito . Oc- 
cupano queste battaglie , senza le artiglierie 
ed i cavalli , per ogni verso dal lato di fuo 
ra dugentottantadue braccia di spazio. E 
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perchè questo quadro è composto di due 
battaglioni, conviene divisare quale parte 
ne faccia un battaglione, e quale l’altro. 
E perchè i battaglioni si chiamano dal nu- 
mero , e ciascuno di loro ha come sapete 
dieci battaglie , ed un capo generale , farei 
che il primo battaglione ponesse le sue pri- 
me cinque battaglie nella fronte , 1’ altre 
cinque nel fianco sinistro cd il capo stesse 
nell’angolo sinistro della fronte. Il secondo 
battaglione dipoi mettesse le prime cinque 
sue battaglie nel fianco destro, e l’ altre 
cinque nella coda , ed il capo stesse nell’ 
angolo destro, il quale verrebbe a fare l’uf- 
ficio del Tergiduttore . 
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FIGURA che dimostra la forma 
d’an. esercito quadrato. 
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214 dell’arte della guerra 
Ordinato in questo modo l’ esercito si ha 
a fare muovere, o nell’andare osservare tut- 
to questo ordine ; e senza dubbio egli è si- 
curo da tutti i tumulti de’ paesani. Nè dee 
fare il capitano altra provvisione agli as- 
salti tumultuar), che dare qualche volta 
commissione a qualche cavallo o bandiera 
de’ Veliti che gli rimettano. Nè mai occor- 
rerà , che queste genti tumultuarie vengano 
a trovarti al tiro della spada o della picca, 
poiché le genti iuordinate hanno paura del- 
le ordinate; e sempre si vedrà che con le 
grida e con i romori faranno un grande as- 
salto senza appressartisi altrimenti, a guisa 
de’ cani botoli intorno ad un mastino. An- 
nibale quando venne a’ danni de’ Romani in 
Italia, passò per tutta la Francia, e sempre 
de' tumulti Francesi tenne poco conto . Con- 
viene a volere camminare avere spianatoti 
e marrajuoli innanzi che ti faccino la via , i 
quali saranno guardati da quelli cavalli che 
si mandano avanti a scuoprire . Camminerà 
un esercito in questo ordine dieci miglia il 
giorno, ed avanzeràgli tanto di sole, ch’egli 
nlloggerà e cenerà; perchè per l’ordinario 
uno esercito cammina venti miglia . Se vie- 
ne che sia assaltato' da uno esercito ordina- 
to .questo assalto non può nascere subito, » 
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perchè un esercito ordinato viene poi passo 
6UO, tantoché tu sei a tempo a riordinarti 
alla giornata , e ridurti tosto in quella for- 
ma o simile a quella forma d’esercito che 
di soprati si mostrò. Perchè se tu sei assal- 
tato dalla parte dinanzi, tu non hai se non 
a fare che l’ artiglierie che sono nei fian- 
chi, ed i cavalli che sono di dietro, venga- 
no dinanzi, e pongansi iu quelli luoghi e 
con quelle distanze che di sopra si dice. I 
mille Veliti che sono davanti, escano del 
luogo suo, e dividansi in cinquecento per 
parte, ed entrino nel luogo loro tra i cavalli 
e le corna dell’esercito. Dipoi nel vuoto 
che lasceranno, entrino le due bandiere 
delle picche estraordinarie , che io posi nel 
mezzo della piazza dell’ esercito . I mille 
Veliti che io posi di dietro, si partano di 
quel luogo, e dividansi per i fianchi dello 
battaglie a fortificazione di quelle; e per 
l’apertura che loro lasceranno , escano tutti 
i carriaggi e i disarmati, e mettansi alle 
spalle delle battaglie. Rimasa adunque la 
piazza vuota, ed andato ciascuno a’ luoghi 
6uòi , le cinque battaglie che io posi dietro 
all’esercito, si facciano innanzi per il vuo- 
to che è tra l’uno e l’altro fianco, e cam- 
minino verso le battaglie di testa, e le tre 
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si accostino a quelle a quaranta braccia con 
uguali intervalli tra l’una e l’altra, e le 
due rimangano addietro , discosto altre qua- 
ranta braccia . La qual forma si può ordi- 
nare in un subito, e viene ad essere quasi 
simile alla prima disposizione , che dell’ e- 
scrcito dinanzi dimostrammo ; e se viene pii» 
stretto in fronte, viene più grosso ne’ fian- 
chi, che non gli dà meno fortezza. Ma per- 
chè le cinque battaglie che sono nella co- 
da, hanno le picche dalla parte di dietro, 
per le cagioni che dinanzi dicemmo-, è ne- 
cessario farle venire dalla parte davanti, 
volendo ch’elle facciano spalle alla fronte 
dell’esercito, c però conviene o fare voltare 
battaglia per battaglia, come un corpo so- 
lido , o farle subito entrare tra gli ordini 
delli scudi , e condurle davanti : il qual mo- 
do è più ratto, e di minore disordine, che 
farle voltare .'E così dei fare di tutte quelle 
che restino di dietro , in ogni qualità d’ as- 
salto , come io Vi mostrerò . Se si presenta 
che il nimicò venga dalla parte di dietro, 
la prima cosa si ha a fare che ciascuno volti 
il viso dov’egli 3veva le schiene, e subito 
E esercito viene ad avere fatto del capo co- 
da, e della coda capò. Dipoi si dee tenere 
tutti quelli modi in ordinare quella fronte. 
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eh* io dico di sopra . Se il nimico viene ad af- 
frontare il fianco destro , si debile verso quella 
banda fare voltare il viso a tutto l’esercito, 
dipoi fare tutte quelle cose in fortificazio- 
ne di quella testa, che di sopra si dicono; 
talché i cavalli, i Veliti, l’ artiglierie sieno 
ne’ luoghi conformi a questa testa. Solo vi 
è questa differenza, che nel variare le teste 
di quelli che si tramutano , chi ha da ir 
meno e chi più . Ben è vero che facendo te- 
sta del fianco destro, i Veliti che avessono 
ad entrare negl’intervalli, che sono tra le 
corna dell’ esercito ed i cavalli , sarebbono 
quelli che fussono più propinqui al fianco 
sinistro, nel luogo de’ quali avrebbero ad 
entrare le due bandiere delle picche estra- 
ordinarie poste nel mezzo. Ma innanzi vi 
entrassero, i carriaggi e i disarmati per l’a- 
pertura sgombrassero la piazza, e ritiras- 
sonsi dietro al fianco sinistro : il che ver- 
rebbe ad essere allora coda dell’esercito . E 
gli altri Veliti che fussono posti nella coda, 
secondo l’ ordinazione principale , in questo 
caso non si mutassero , perché quel luogo 
non rimanesse apeno , il quale di coda ver- 
rebbe ad esser fianco. Tutte le altre cose si 
deggiono fàre , come nella prima testa si 
disse . 
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Quest o che si è detto circa il far testa del 
fianco destro, s’intende detto avendola a 
fare del fianco sinistro, perchè si dee osser- 
vare il medesimo ordine. Se il nimico ve- 
nisse grosso e ordinato per assaltarti da due 
bande, si deggiono fare quelle due hande 
chè egli viene ad assaltare, forti con quelle 
due che non sono assaltate , duplicando gli 
ordini in ciascheduna, e dividendo per cia- 
scuna parte l’artiglieria, i Veliti, ed i ca- 
valli . Se viene da tre o da quattro bande , 
è necessario o che tu o esso manchi di pru- 
denza; perchè se tu sarai savio, tu non ti 
metterai mai in lato , che il nimico da tre 
o da quattro bande con gente grossa cd or- 
dinata ti possa assaltare t perchè a volere 
che sicuramente ti offenda, conviene che 
sia grosso, che d’ogni banda ti assalti con. 
tanta gente , quanta abbia quasi tutto il suo 
esercito . E se tu sei sà poco prudente , che 
tu ti metta nelle terre e forze di un nimi- 
co, il quale abbia tre volte gente ordinata 
più di te, non ti puoi dolere, se tu capiti 
male, se non di te. Se viene non per tua 
colpa, ma per qualche sventura, sarà il 
danno senza la vergogna , e t’ interverrà co- 
me agli Scipioni in Ispagna, e ad Asdru- 
balc in Italia . Ma se il nimico non ha mol- 
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ta gente più di te , e voglia per disordinarti 
assaltarti da più bande , sarà stoltizia sua , 
e ventura tua; perchè conviene che a far 
questo egli s’ assottigli in modo , che puoi fa- 
cilmente urtare una banda , e sostenere un* 
altra , ed in brieve tempo rovinarlo . Questo 
modo dell’ ordinare un esercito contro ad 
un nimico , che non si vede , ma che si te- 
me, è necessario, ed è cosa utilissima assue- 
fare i tuoi soldati a mettersi insieme , e 
camminare con tale ordine, e nel cammi- 
nare ordinarsi per combattere secondo la 
prima testa, e dipoi ritornare nella forma 
che si cammina, da quella fare testa della 
coda, poi del fianco, e da queste ritornare 
nella prima forma . I quali esercizi e assue- 
fazioni sono necessari, volendo avere un 
esercito disciplinato e pratico. Nelle quali 
cose si hanno ad affaticare i capitani ed i 
principi; nè è altro la disciplina militare, 
che sapere comandare ed eseguire queste co- 
se; nè è altro un esercito disciplinato, che 
un esercito che sia bene pratico in su que- 
sti ordini ; nè sarebbe possibile che chi in 
questi tempi usasse bene simile di-ciplina , 
fusse mai rotto. E se questa forma quadrata, 
ehe io vi ho dimostrai è alquanto difficile , 
tale difficoltà, è necessària pigliandola pei 
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esercizio, perchè sapendo bene ordinarsi 
e mantenere in quella ,, si saprà dipoi più 
facilmente stare in quelle, che non avèr- 
tono tanta difficoltà . 

Zanobi . Io credo, come voi dite, che 
questi ordini sieno molto necessarj, ed io 
per me non saprei che mi vi aggiugnere o ' 
levare . Vero è che io desidero sapere da, 
voi due cose; l’una, se quando voi volete 
fare della coda o dei fianco testa, e voi gli," 
volete fare voltare , questo si comanda' 
con la voce- o con il suono; l’altra, se quelli 
che voi mettete davanti a spianare le strade 
per fare la via all’esercito, deggiono esser 
de’ medesimi soldati delle vostre battaglie , 
oppure altra gente vile deputata a simile 
esercizio . 

Fabrizio . La prima vostra domanda im- 
porta assai, perchè molte volte l’essere i 
comandamenti de’ capitani non bene intesi, 
o male interpretati , ha disordinato il loro 
esercito ; però le voci con le quali si coman- 
da ne’ pericoli, deggiono essere chiare e 
nette. E se tu comandi col suono, conviene 
fare che dall’uno modo all’altro sia tanta 
differenza , che non si possa scambiare 1’ uno 
dall’ altro ;■ e se comandi con le voci , dei 
avere avvertenza di fuggire le voci gene^ 
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rali, ed usare le particolari, e delle parti- 
colari fuggir quelle , che si potessonó inter- 
pretare sinistramente . Molte volte il dire : 
addietro addietro: ha fatto rovesciare utt 
esercito; però questa Voce si dee fuggire, 
ed in suo luogo usare: ritiratevi.. Se voi gli 
volete fare rimutare testa o per fiancò o & 
spalle , non usate mai , voltatevi, uia dite : a 
sinistra, a destra, a spalle, a fronte. Cosi 
tutte le altre- voci hanno ad essèr semplici 
e nette , come : premete , state forti, innan- 
zi , ritornate . E tutte quelle cose che si pos- 
sono fare con la voce, si fhcciano; l’altro 
si facciano con il suono . Quanto agli spia- 
natoti , che è la seconda domanda vostri , 
io farei fare questo officio a’ miei soldati 
proprj » sì perchè così faceva l’ antica mili- 
zia , sì ancora perchè fusse dell’ esercito meno 
gente disarmata , e meno impedimenti ; e ne 
trarrei d’ ogni battaglia quel numero biso- 
gnasse , e farei loro pigliare gl’ instrumenti 
atti a spianare , e l’ armi lasciare a quelle 
file che fossero loro più presso , le quali le 
porterebbero loro , e venendo il nimico non 
avrebbono à fare altro che ripigliàtle , e ri- 
tornare negli ordini loro . 

Zanobi . Gl’ instrumenti da spianare chi 
gli porterebbe ? 


Digitized laj-Google 



tlBRO QUINTO. 223 

Fabrizio . I carri a portare simili instru- 
menti deputati . 

Zanobi. Io dubito che voi non condur- 
reste mai questi nostri soldati a zappare . 

Fabrizio. Di tutto si ragionerà nel luo- 
go suo . Per ora io voglio lasciare stare que- 
ste parti , e ragionare del modo del vivere 
deU’esercito ; perchè mi pare , avendolo tan- 
to affaticato, che sia tempo da rinfrescarlo 
e ristorarlo col cibo. Voi avete ad intende- 
re, che un Principe debbe ordinare l’eser- 
cito suo più espedito che sia possibile, e 
torgli tutte quelle cose , che gli aggiugnes- 
sero carico , e gli facessero difficili l’ impre- 
se. Tra quelle che arrecano più difficoltà, 
sono avere a tenere provvisto l’esercito di 
vino e di pane cotto. Gli antichi al vino 
non pensavano, perchè mancandone, avea- 
no acqua tinta con un poco di aceto per 
darle sapore ; dondechè tra le munizioni de’ 
viveri dell’ esercito era l’ aceto e non il vi- 
no . Non euoceano il pane ne’ forni , come 
si usa per le cittadi, ma provvedevano le 
farine , e di quelle ogni soldato a suo mo- 
do si soddisfaceva , avendo per condimento 
lardo e sugna : il che dava al pane , che fa- 
cevano, sapore, e gli manteneva gagliardi. 
Imnodochè le provvisioni di vivere per l’eser- 
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cito erano farine, aceto, lardo, e sugna', e 
per i cavalli orzo. Avevano per l’ordinar 
rio branchi di bestiame grosso e minuto che 
seguiva l’ esercito, il quale per non avere 
bisogno d’essere portato, non dava molto 
impedimento. Da questo ordine nasceva, 
che un esercito antico camminava alcuna 
volta molti giorni per luoghi solitari e dif- 
ficili , senza patire disagi di vettovaglie , per- 
chè vivea di cose che facilmente se le po- 
teva tirare dietro . Al contrario interviene 
ne’ moderni eserciti; i quali volendo non 
mancare del vino, e mangiare pane cotto 
in-quei modi che fanno quando sono a casa 
( di che non possono fare provvisione a lun- 
go ) rimangono spesso affamati ; o se pure 
sono provvisti, si fa con un disagio e con 
una spesa grandissima . Pertanto io ritirerei 
l’ esercito inio a questa forma del vivere ; 
riè vorrei che mangiassero altro pane che 
quello che per loro medesimi si cuocessero . . 
Quanto al vino non proibirei il berne, nè 
che nell’esercito ne venisse, ma non userei 
nè industria nè fatica alcuna per averne ; 
e nell’ altre provvisioni mi governerei al 
tutto come gli antichi . La qual cosa se con- 
sidererete bene, vedrete quanta difficoltà si 
leva via , e di quanti affanni e disagi si pri- 
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va un esercito ed un capitano, c quanta 
comodità si darà a qualunque impresa si 
volesse fare. 

Zanobi . Noi abbiamo vinto il nimico al- 
la campagna , camminato dipoi sopra il pae- 
se suo; la ragione vuole che si sia fatto pro- 
da , taglieggiate terre , presi prigioni ec. ; però 
vorrei sapere come gli antichi in queste cose 
si governavano. 

Fabrizio. Ecco che io vi soddisfarò. To 
credo che voi abbiate considerato, perchè 
altra volta con alcuni di voi ne ho ragio- 
nato , come le presenti guerre impoverisco- 
no così quelli Signori che vincono , . come 
quelli che perdono; perchè, se l’uno perde 
lo stato, l’altro perde i danari e il mobile 
suo. Il che anticamente non era, perchè il 
vincitore delle guerre arricchiva . Questo 
nasce da non tenere conto in questi tempi 
delle prede , qome anticamente si faceva , 
ma si lasciano tutte alla discrezione de’ sol- 
dati. Questo modo fa due disordini grandis- 
simi; l’uno, quello che io ho detto, l’altro 
che il soldato diventa più desideroso del pre- 
dare, e meno osservatore degli ordini; e 
molte volte si è detto, come la cupidità' 
della preda ha fatto perdere chi era vitto- 

v. iv. p 
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rioso . I Romani pertanto che furono principi 
di questo esercizio, provvidero all’uno e all* 
altro di questi inconvenienti , ordinando 
che tntta la preda appartenesse al pubblico, 
e che il pubblico poi la dispensasse come gli 
paresse . E però avevano negli eserciti i Que- 
stori , che erano, come diremmo noi, i Camar- 
linghi , appresso a’ quali tutte le taglie e le 
prede si collocavano, di che il Consolo si 
serviva a dar la paga ordinaria a’ soldati, a 
sovvenire i feriti e gl’ infermi, e agli altri 
bisogni dell’esercito Poteva bene il Con- 
solo , ed usavalo spesso , concedere una pre- 
da a’ soldati ; ma questa concessione non fa- 
ceva disordine, perchè rotto l’esercito, tut- 
ta la preda si metteva in mezzo, e distri- 
buivasi per testa secondo la qualità di cia- 
scuno . Il quale modo faceva che i soldati 
attendevano a vincere e non a rubare, e le 
Legioni Romane vincevano il nimico , e non 
lo seguivano, perchè mai non si partivano 
degli ordini loro; solamente lo seguivano i 
cavalli con quelli armati leggiermente, € 
se vi erano altri soldati che legionari . Che 
se le prede fussero state di chi le guada- 
gnava , non era possibile nè ragionevole te- 
nere le Lesioni ferme, e portavasi molti pe- 
licoli . Di qui nasceva pertanto che il Pub- 
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blico arricchiva, ed 0511 i Consolo portava 
con li suoi trionfi nell’erario assai tesoro, 
il quale era tutto di taglie e di prede . Un’ 
altra cosa facevano gli antichi Lene consi- 
derata, che del soldo che davano a ciascun 
soldato , la terza parte volevano che si de- 
ponesse appresso quello, che cjella sua bat- 
taglia portava la bandiera, il quale maipon 
gliene riconsegnava se non fornita la guer- 
ra. Questo facevano mossi da due ragioni: 
la prima perchè il soldato facesse del suo 
soldo capitale: perchè essendo la maggiore 
parte giovani e trascurati, quanto più han- 
no tanto più senza necessità spendono ; l’ al- 
tra parte perchè sapendo che il mobile loro 
era appresso alla bandiera, fussero forzati 
averne più cura , e con più « stinazione di- 
fenderla; e così questo modo gli faceva 
massa) e gagliardi. Le quali cose tutte è 
necessario osservare , a volere ridurre la mi- 
lizia ne' termini suoi. 

Zanobi . Io credo che non sia possibile 
che ad un esercito, mentre che cammina 
da luogo a luogo, non aceaggiano accidenti 
pericolosi, dove bisogni l'industria del ca- 
pitano e la virtù de' soldati, volendogli evi- 
tare; però io avrei caro che voi, occorren- 
done alcuno, lo narraste. 

p 2 
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Fabrizio. Io vi contenterò volentieri, 
essendo massi inamente necessario^ volendo 
«lare di questo esercizio perfetta scienza . 
Deggiono i capitani sopra ogni altra cosa , 
mentrechè camminano con l’ esercito , guar- 
darsi dagli agguati, ne’ quali s’incorre in 
due modi:o camminando tu entri in quelli, 
o con arte del nimico vi sei tirato dentro 
senza che tu gli presenta . Al primo caso 
volendo ovviare , è necessario mandare in- 
nanzi doppie guardie , le quali scuoprano 
il paese. E tanto maggiore diligenza vi si 
debbe usare, quanto più il paese fusse atto 
agli agguati , come sono i paesi selvosi o 
montuosi, perchè sempre si mettono o in 
una selva o dietro ad un colle. E come 
l’ agguato , non lo prevedendo , ti rovina , così 
pr vertendolo non ti offende . Hanno gli uc- 
celli o la polvere molte volte scoperto il ni- 
mico; perchè seinprechè il nimico ti venga 
a trovare fura polvere grande , che ti signifi- 
cherà la sua venuta . Così molte volte un ca- 
pitano reggendo ne’luoghi , donde egli riebbe 
passa re , levare colombi o altri di quelli uccelli 
che volano in schiera, ed aggirarsi e non si por- 
re, ha conosciuto esser quivi l’ agguato-dei 
nimici, e mandato innanzi sue genti, e cono- 
sciuto quello ha salvato se, e offéso il nimico 
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suo. Quanto al secondo caso d’ esservi tirato 
dentro, che questi nostri chiamano essere ti- 
rato alla tratta , dei stare accorto di non cre- 
dere facilmente a quelle cose , che è poco 
ragionevole eh’ elle siéno : come sarebbe , se 
il nimico ti mettesse innanzi una preda , 
dei credere che in quella sia l’ amo , e che 
vi sia dentro nascoso l’ inganno . Se gli assai 
niinici sono cacciati da’ tuoi pochi ; se po- 
chi nimici assaltano i tuoi assai -, se i ni- 
mici fanno una subita fuga e non ragione- 
vole , sempre dei in tali casi temere d’ in- 
ganno , e non hai a creder mai , che il ni- 
mico non sappia fare i fatti suoi ; anzi a vo- 
lerti ingannare meno, ed a volere portare 
meno pericolo , quanto è più debole , quanto 
•è meno cauto il nimico, tantopiù dei sti- 
marlo . Ed hai in questo ad usare due ter- 
mini diversi ; perchè tu hai a temerlo con 
il pensiero e con l’ ordine , ma con le pa- 
role e con l’ altre estrinseche dimostrazioni 
mostrare dispregiarlo, perchè questo ultimo 
modo fa che i tuoi soldati sperano più di 
avere vittoria , quell’ altro ti fa più cauto e 
meno atto ad esser ingannato . E hai ad in- 
tendere, che quando si cammina per il paese 
nimico, si porta più e maggiori pericoli che 
nel fare la giornata . E però il capitano cam- 
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remando dee raddoppiare la diligenza ; e la 
prima cosa che dee fare , è d’ avere descritto 
e dipinto tutto il paese, perii quale e jli cam- 
mina , inmodochè sappia i luoghi * il numero» 
le distanze , e le vie , i monti , i fiumi e pa- 
ludi, e tutte le qualità loro. Ed a fare di 
sapere questo, conviene abbia a se diversa- 
mente ed in diversi modi quelli che sanno i 
luoghi , e dimandargli con diligenza , e ri-' 
scontrare il loro parlare , e secondo i riscon- 
tri notare. Dee mandare innanzi cavalli , e 
con loro capi prudenti , non tanto à scoprire 
il nimico, quanto a speculare il paese, per 
vedere se riscontra col disegno , e con la no- 
tizia ch’egli ha avuta di quello. Dee ancora 
mandare guardate le guide con speranza di 
premio, e timore di pena. E sopra tutto dee 
fare che l’ esercito non sappia a che fa* 
zione egli lo guida , perchè non è cosa nella 
guerra più utile , che tacere le cose che si 
hanno a fare . E perchè uno subito assalto 
non turbi i tuoi soldati, gli dei avvertire 
che egli stieno parati con l'armi; perchè le 
cose previste offèndono meno . Molti hanno 
per fuggire le confusioni del cammino mes- 
so sotto le bandiere i carriaggi e i disarmati, 
e comandato loro che seguino quelle, ac- 
oiocchè avendosi camminando a fermare o 
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a ritirare, lo possano fare più facilmente! 
la quale cosa come utile io approvo assai . 
Debbesi avere ancora quella avvertenza nel 
camminare , che l’ una parte dell’ esercito 
non si spicchi dall’ altra , o che per andare 
T uno tosto e l’ altro adagio , l’esercito non si 
assottigli : le quali cose sono cagione di disor- 
dine . Però bisogna collocare i capi in lato 
che mantengano il passo uniforme , ritenen- 
do i troppo solleciti e sollecitando i tardi: 
il quale passo non si può meglio regolare 
che col suono . Debbonsi fare rallargare le 
vie , acciocché sempre una battaglia almeno 
possa ire in ordinanza . Debbesi considerare 
il costume e le qualità del nimico , e se ti 
vuole assaltare o da mattina o dal mezzo- 
dì o da sera , e s’ egli è più potente co’ fanti 
o co’ cavalli, e secondo intendi, ordinarti 
e provvederti . Ma venghiamo a qualche 
particolare accidente. Egli occorre qualche 
volta , che levandoti dinanzi al nimico, per 
giudicarti inferiore, e per questo non voler 
fare giornata seco , e vedendoti quello a 
spalle , arrivi alla riva d’ un fiume, il quale 
ti toglie tempo nel passare , inmodochè il 
nimico è per aggiugnerti e per combatterti. 
Hanno alcuni che si sono trovati in tale pe- 
ricolo , cinto 1’ esercito loro dalla parte di 
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dietro con una fossa , e quella ripiena ili 
stoppa, e messori fuoco; dipoi passato con 
l’ esercito senza poter essere impediti dal 
nimico, essendo quello da quel fuoco , 
eh’ era di mezzo , ritenuto .■ 

Zanobj . E* mi è duro a credere , che co- 
testo fuoco gli possa ritenere , massime per- 
chè mi ricorda avere udito, come Annone 
Cartaginese, essendo assediato da’ rumici , si 
cinse da quella paTte che volerà fare eru- 
zione, di legname, e messevi fuoco. Donde- 
chè i ni mici non essendo intenti da quella 
parte a guardarla , fece sopra quelle fiamme 
passare j! sno esercito, facendo tenere a eia- 

K * 

senno gli scudi al- viso per difendersi dal 
fuoco e dal fumo. 

Fabrizio. Voi dite bene; ma considerate 
come io ho detto, c come fece Annone; per- 
chè io dissi , che fecero una fossa e la riem- 
pierono di stoppa , inmudochè chi voleva 
passare , aveva a contendere con la fossa, e 
col fuoco . Annone fece il fuoco senza la fos- 
sa , e perchè lo volerà passare, non lodo- 
vette fare gagliardo, perchè ancora senza 
la fossa l’avrebbe impedito. Non sapete voi 
che Nabide Spartano, sendo assediato in 
Sparta da’ Romani, messe fuoco in parte 
delia sua terra , per impedire il passo a’ Ro- 
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inani , i quali erano di già entrati dentro ? 
E mediante quelle fiamme non solamente 
impedì loro il passo, ma gli ributtò fuora . 
Ma torniamo alla materia nostra . Quinto 
Lutazio Romano avendo alle spalle i Cim- 
bri, cd arrivato ad un fiume, perchè il ni- 
mico gli desse tempo a passare , mostrò di 
dare tempo a lui al combatterlo , e però finse 
-di volere alloggiare quivi, e fece fare fosse, 
e rizzare alcun padiglione, e mandò alcuni 
cavalli per i campi a saccomanno, tantoché 
credendo i Cimbri che egli alloggiasse , an- 
cora essi alloggiarono, e si divisero in più 
parti per provvedere a vivere ; di che essen- 
dosi Lutazio accorto, passò il fiume senza 
potere essere da loro impedito. Alcuni per 
passare un fiume, non avendo ponte, lo han- 
no derivato, ed una parte ritirata^ dietro 
alle spalle, e 1 altra dipoi diventata più bas- 
sa, con facilità passata . Quando i fiumi sono 
rapidi , a volere che le fanterie passino più si- 
curamente , si mettono i cavalli più possenti 
dalla parte di sopra, che sostengano l’acqua, 
cd un’altra parte disotto che soccorra i faiu 
ti , se alcuno dal fiume nel passare ne fosse 
vinto . Passansi ancora i fiumi che non si 
guadano,, con ponti, con barche, con otri; e 
però è bene avere ne’snoi eserciti attitudine 
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a potere fire tutte queste cose . Occorre al* 
Cuna volta che nel passare un fiume il ni- 
mico opposto all’altra ripa t’impedisce. A 
volere vincere questa difficoltà non ci cono- 
sco esempio da imitare migliore che quello 
di Cesare , il quale avendo l’ esercito suo alla 
riva di un fiume in Francia , ed essendogli 
impeihto il passare da Vergintorige fran- 
cese, il quale dall’altra parte del fiume ave- 
va le sue genti , camminò più giornate lun- 
go il fiume , ed il simile faceva il nimico . 
Ed avendo fatto Cesare uno alloggiamento 
in un luogo selvoso, ed atto a nasconder 
gente , trasse da ogni Legione tre coorti , e 
fecele fermare in quel luogo , comandando 
loro, che subito che fusse partito gittassero 
un ponte e lo fortificassero, ed egli con l’al- 
tre sue genti seguitò il cammino. Dondechè 
Vergintorige vedendo il numero delle Le- 
gioni , credendo che non ne fusse rimasa 
parte a dietro , seguì ancora egli il cammina- 
re ; ma Cesare quando credette che il ponte 
fusse fatto, se ne tornò indietro, e trovato 
ogni cosa ad ordine, passò il fiume senza 
difficoltà . 

Zanobi . Avete voi regola alcuna a co- 
noscere i guadi ? 

Fabrizio. Sì, abbiamo. Sempre il fiume 
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in quella parte , la quale è tra l'acqua eh* 
stagna e la corrente , che fa a chi vi riguar- 
da come una riga, ha meno fondo, ed è 
luogo più atto ad essere guadato che al- 
trove ; perchè sempre in quel luogo il fiums 
ha posto più , ed ha tenuto più in collo di 
quella materia , che per il fondo trae seco . 
La qual cosa , perchè è stata esperimentata 
assai volte, è verissima. 

Zanobi . Se egli avviene che il fiume ab- 
bia sfondato il guado , talché i cavalli vi si 
affondino, che rimedio ne date? . 

Fabrizio. Fare graticci dileguarne, e por- 
gli nel fondo del fiume, e sopra quelli pas- 
sare . Ma seguitiamo il ragionamento nostro ; 
S' egli accade che un capitano si conduca 
«Sol suo esercito tra due monti, e che noii 
abbia se non due vie a salvarsi, 0 quella 
d' avanti o quella di dietro, e quelle Sieno 
da’ nimici occupate , ha per rimedio di far 
quello che alcuno ha fatto per l’ addietro: 
il che è fare dalla parte di dietro una fossa 
grande, difficile a passare, e mostrare al ni- 
mico di volere con quella ritenerlo , per po- 
tere con tutte le forze , senza avere a temere 
dietro, fare forza per quella via, che da- 
vanti resta aperta . Il che credendo i nimi- 
ei , si fecero forti di verso la parte aperta , 
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ed abbandonarono la chiusa, e quello al- 
lora gittò un ponte di legname a tale ef- 
fetto ordinato sopra la fossa, e da quella 
parte senza alcuno impedimento passò, & 
liberassi dalle mani del nimico. Lucio Mi- 
nuzie Consolo Romano era in Liguria con 
gli eserciti ,ed era stato da’nimici rinchiuso 
tra certi monti , donde non poteva uscire - 
Pertanto mandò quello alcuni soldati di 
Numidia a cavallo, ch’egli aveva nel suo 
esercito ( i quali erano male armati, e sopra 
cavalli piccoli e magri) verso i luoghi che 
erano guardati da’nimici; i quali nel pri- 
mo aspetto fecero, che i nimici si misero 
insieme a difendere il passo, ma poiché vi- 
dero quelle genti male in ordine , e secondo 
loro male a cavallo ( stimandogli poco) al- 
largarono gli ordini della guardia . Di che 
come i Numidj si avvidero, dato di sproni 
a’ cavalli e fatto impeto sopra di loro, pas- 
sarono senza che quelli vi potessero fare al- 
cuno rimedio ; i quali passati , guastando e 
predando il paese costrinsero i nimici a la- 
sciare il passo libero all’esercito di Lucio. 
Alcuno capitano che si è trovato assaltato 
da gran moltitudine di nimici, si è ristretto 
insieme, e dato al nimico facoltà di circon- 
darlo tutto, e dipoi da quella parte ch’egli 
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l’ba conosciuto più debole, ha fatto forza, e 
per quella via si ha fatto fare luogo , e sal- 
vatosi . Marco Antonio andando ritirandosi 
innanzi all’esercito de’ Parti, s’accorse co- 
me i nimici ogni giorno al fare del dì quan- 
do si moveva lo assaltavano , e per tutto il 
cammino lo infestavano, dimodoché prese 
per partito di non partire prima che a mez- 
zo giorno. Talché i Parti credendo che per 
quel giorno egli non volesse disalloggiare , 
se ne tornarono alle loro stanze, e Marco 
Antonio potè dipoi tutto il rimanente del dì. 
camminare senza alcuna molestia. Questo 
medesimo , per fuggire il saettume de’ Par- 
ti, comandò alle sue genti, che quando i 
Parti venivano verso di loro,s* inginocchias- 
sero , e la seconda fila delle battaglie pones- 
se gli scudi in capo alla prima , la terza alla 
seconda , la quarta alla terza , e così succes- 
sivamente; tantoché tutto l’esercito veniva 
ad essere come sotto un tetto, e difeso dal 
saettume nimico. Questo è tanto quanto mi 
occorre dirvi , che possa ad un esercito cam- 
minando intervenire; però quando a voi non 
occorra altro , io passerò ad un’ altra parte . 
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Zanobi . T O credo che sia bene , poiché si 
A debbe mutare ragionamento , 
che Batista pigli l’ ufficio suo, ed io depon- 
ga il mio; e verremo in questo caso ad imi- 
tare i buoni capitani , secondochè io intesi 
già qui dal Signore, i quali pongono i mi- 
gliori soldati dinanzi e di dietro all’eserci- 
to, parendo loro necessario avere davanti 
chi gagliardamente appicchi la zuffa, e chi 
di dietro gagliardamente la sostenga. Cosi- 
mo pertanto cominciò questo ragionamento 
prudentemente, e Batista prudentemente lo 
finirà. Luigi ed io l’abbiamo in questi mez- 
zi intrattenuto . E come ciascuno di noi ha 
presa la parte sua volentieri , così non credo 
che Batista sia per ricusarla . 

Batista . Io mi sono lasciato governare 
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infino a qui, così sono per lasciarmi per ]’ av- 
venire . Pertanto , Signore , siate contento 
di seguitare i ragionamenti vostri , e se noi 
v’ interrompiamo con queste pratiche , abbia- 
teci per iscusati . 

Fabrizio. Voi mi fate, come già vi dissi, 
cosa gratissima; perchè questo vostro inter- 
rompermi non mi toglie fantasia, anzi me 
la rinfresca . Ma volendo seguitare la mate- 
ria nostra dico; Come oramai è tempo, che 
noi alloggiamo questo nostro esercito ; per- 
chè voi sapete che ogni cosa desidera il ri- 
poso e sicuro , perchè riposarsi , e non ri- 
posare sicuramente, non è riposo perfetto. 
Dubito bene che da voi non si fosse desi- 
derato , che io 1 avessi prima alloggiato , di- 
poi fatto camminare, ed in ultimo combat- 
tere; e noi abbiamo fatto al contrario. A 
che ci ha indotto la necessità , perchè vo- 
lendo mostrare camminando, come un eser- 
cito si riduceva dalla forma del camminare 
a quella dell’ azzuffarsi, era necessario avere 
prima mostro, come si ordinava alla zaffa. 
Ma tornando alla materia nostra dico, che 
a volere che lo alloggiamento sia sicuro, 
conviene che sia forte ed ordinato. Ordi- 
nato lo fa l’industria del capitano; forte lo 
fa o il sita o l’ arte . I Greci cercavano de* 
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siti forti, c non si sarebbero mai posti do- 
ve non fusse stata o grotta o ripa di fiume , 
moltitudine di arbori, o altro naturale riparo 
che gli difendesse . Ma i Romani non tanto 
alloggiavano sicuri dal sito quanto dall’ ar- 
te; nè mai sarebbero alloggiati ne’ luoghi , 
dove essi non avessero potuto , secondo la di- 
sciplina loro distendere tutte le loro genti . 
Di qui nasceva , che i Romani potevano te- 
nere sempre una forma d’ alloggiamento , 
perchè volevano che il sito ubbidisse a loro , 
e non essi al sito . Il che non potevano os- 
servare i Greci , perchè ubbidendo al sito 
e variando i siti e forma , conveniva che 
ancora eglino variassero il modo dello al- 
loggiare, e la forma degli loro alloggiamen- 
ti . I Romani adunque dove il sito mancava 
di fortezza , supplivano con l’ arte e con l’ in- 
dustria . E perchè io in questa mia narra- 
zione ho voluto che s’ imitino i Romani, 
non mi partirò nel modo dello alloggiare 
da quelli , non osservando però al tutto gli 
ordini loro , ma prendendone quella parte , 
quale mi pare che a’ presenti tempi si con- 
faccia. Io vi ho detto più volte, come i Ro- 
mani avevano nei loro eserciti consolari 
due legioni d’uomini Romani, i quali erano 
circa undicimila fanti , e seicento cavalli , 
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e di più avevano undicimila fanti di gente 
mandata dagli amici in loro ajuto; nè mai 
negli loro eserciti avevano più soldati fore- 
stieri che Romani, eccettochè di cavalli, i 
quali non si curavano che passassero il nu- 
mero delle Legioni loro , e come in tutte 
l’azioni loro mettevano le Legioni in mez- 
zo, e gli Ausiliari da lato. Il qual modo 
osservavano ancora nell’ alloggiarsi , come 
per voi medesimi avete potuto leggere in 
quelli che scrivono le cose loro; e però io 
non sono per narrarvi appunto come quelli 
alloggiassero , ma per dirvi solo con qual or- 
dine io al presente alloggerei il mio eser- 
cito; e voi allora conoscerete quale parte 
io abbia tratta da’ modi Romani. Voi sapete 
che all’ incontro di due Legioni Romane io 
ho preso due battaglioni di fanti ( seimila 
fanti e trecento cavalli utili per battaglio- 
ne ) e in che battaglie , in che armi , in che 
nomi io gli ho divisi . Sapete pome nell’ or- 
dinare f esercito a camminare , ed a com- 
battere io non ho fatto menzione d’ altre 
genti , ma solo ho mostro , come raddop- 
piando le genti non si aveva se non a rad- 
doppiare gli ordini . 

Ma volendo al presente mostrarvi il modo 
dell’ alloggiare , mi pare da non stare sola- 
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mente con due battaglioni, ma da ridurre 
insieme un esercito giusto, composto a si- 
militudine del Romano di due battaglioni , 
e di altrettante genti ausiliarie. Il che fo 
perchè la forma dell’ alloggiamento sia più 
perfetta, alloggiando un esercito perfetto: 
la qual cosa nelle altre dimostrazioni non 
mi è paruta necessaria . Volendo adunque 
alloggiare un esercito giusto di ventiquattro- 
mila fanti , e di duemila cavalli utili , es- / 
sendo diviso in quattro battaglioni , due di 
gente propria , e due di forestieri , terrei 
questo modo: Trovato il sito dove io vo- 
lessi alloggiare , rizzerei la bandiera capi- 
tana , ed intorno gli disegnerei un quadro , 
che avesse ogni faccia discosto da lei cin- 
quanta braccia , delle quali qualunque guar- 
dasse f una delle quattro regioni del cielo , 
come è levante, ponente, mezzodì e tra- 
montana : tra il quale spazio vorrei che 
fusse l’ alloggiamento del capitano. E per- 
chè io credo che sia prudenza, e perchè 
così in buona parte facevano i Romani , di- 
viderei gli armati da’ disarmati , e separerei 
gli uòmini impediti dagli espediti . Io allog- 
gerei tutti, o la maggiore parte degli ar- 
mati dalla parte di levante, e i disarmati e 
gl’ impediti dalla part# di ponente , facen- 
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do levante la testa , e ponente le spalle dell’ 
alloggiamento; e mezzodì e tramontana fris- 
sero i fianchi. E per distinguere gli allog- 
giamenti degli armati, terrei questo modo ; 
Io moverei una linea dalla bandiera capi- 
tana , e la guiderei verso levante per uno 
spazio di seicentottanta braccia. Farei di- 
poi due altre linee che mettessero in mezzo 
quella , e frisse no di lunghezza quanto quel- 
la , ma distanti ciascuna da lei quindici 
braccia, nella estremità della quale vorrei 
che frisse la porta di levante, e lo spazio 
che è tra le due estreme linee, facesse una 
via che andasse dalla porta all’ alloggiamen- 
to del capitano, la quale verrebbe ad es- 
sere larga trenta braccia , e lunga seicento- 
trenta, perchè cinquanta braccia ne occu- 
perebbe 1’ alloggiamento del capitano , e 
chiamassesi questa la via capitana ; moves- 
sesi dipoi un’altra via dalla porta di mez- 
zodì infino alla porta di tramontana, e pas- 
sasse per la testa della via Capitana, e ra- 
sente f alloggiamento del capitano di verso 
levante, la quale fusse lunga milledugento- 
cinquanta braccia, perchè occuperebbe tutta 
la larghezza dell’ alloggiamento, e fusse larga 
pure trenta braccia , e si chiamasse la via di 

Croce . Disegnato adiftique che fusse l’ allog-» 
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giamento del capitano e queste dne vie, si cor 
minciassero a disegnai^ gli alloggiamenti de* 
due battaglioni proprj ; ed uno ne alloggerei 
da mano destra della via Capitana , ed uno 
dalla sinistra . E però passetto lo spazio che 
tiene la larghezza della via di Croce, por- 
rei trentadue alloggiamenti dalla parte si- 
nistra della via Capitana , e trentadue dalla 
parte destra , lisciando tra il sedicesimo e 
diecisettesimo alloggiamento uno spazio di 
trenta braccia, il che servisse ad una via 
traversa , che attraversasse per tutti gli al- 
loggiamenti de’ battaglioni , come nel parti- 
monto d’essi si vedrà. Di questi duri ordini 
d’ alloggiamenti , ne’ primi delle teste , che 
verrebbero ad essere appiccati alla via di 
Croce, alloggerei i capi degli uomini d’ar- 
me; nei quindici alloggiamenti che da ogni 
banda seguissono appresso, le loro genti 
d’arme, che avendo ciascuno battaglione 
centocinquanta uomini d’arme , toccherebbe 
dieci uomini d’arme per alloggiamento . Gli 
spazj degli alloggiamenti de’ capi fossero 
per larghezza quaranta , e per lunghezza 
diedi braccia. E notisi che qualunque volta 
io dico larghezza , significo lo spazio di mez- 
zodì a tramontana, e dicendo lunghezza, 
quello da ponente a levante. Quelli degU 
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uomini d’arme fussero quindici braccia per 
lunghezza e trenta per larghezza . Negli al- 
tri quindici alloggiamenti , che da ogni par- 
te seguissono , i quali avrebbero il principio 
loro passata la via traversa, e che avreb- 
bero il medesimo spazio che quelli degli uo- 
mini d’arme, alloggerei i cavalli leggieri, 
de’ quali per essere centocinquanta ne toc- 
cherebbe dieci cavalli per alloggiamento -, e 
nel sedicesimo che ne restasse, alloggerei 
il capo loro , dandogli quel medesimo spazio 
che si dà al capo degli uomini d’arme. E 
così gli alloggiamenti de’cavalli de’ due bat- 
taglioni verrebbero a mettere in mezzo la 
via capitana, e dare regola agli alloggia- 
menti delle fanterie , come io narrerò . Voi 
avete notato come io ho alloggiato i trecen- 
to cavalli di ogni battaglione con li loro 
capi in trentadue alloggiamenti, posti in 
sulla via Capitana, e cominciati dalla via 
di Croce ; e come dal sedici al diecisette re- 
sta uno spazio di trenta braccia per fare una 
via traversa. Volendo pertanto alloggiare 
le venti battàglie che hanno i due batta- 
glioni ordinar) , porrei gli alloggiamenti di 
ogni due battaglie dietro agli alloggiamenti 
de’cavalli, che avessero ciascuno di lun- 
ghezza quindici braccia , e di larghezza tren- 
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ta, come quelli de’ cavalli; e lusserò con- 
giunti dalla parte di dietro, che toccassero 
l’uno l’altro. E in ogni primo alloggiamen- 
to da ogni banda, che viene appiccato cori 
la via di Croce, alloggerei il Connestabile 
d’una battaglia, che verrebbe a rispondere 
all’ alloggiamento del capo degli uomini 
d’arme; ed avrebbe questo alloggiamento 
solo di spazio per larghezza venti braccia, 
e per lunghezza dieci . Negli altri quindici 
alloggiamenti , che da ogni banda seguisso- 
no dopo questo, infino alla via traversa, 
alloggerei d’ ogni parte una battaglia di 
fanti , che essendo quattrocentocinquanta , 
ne toccherebbe per alloggiamento trenta! 
Gli altri quindici alloggiamenti porrei con- 
tinovi da ogni banda a quelli de’ cavalli 
leggieri con gli medesimi spazj, dove allog- 
gerei da ogtii parte un’ altra battaglia di fanti . 
Nell’ ultimo alloggiamento porrei da ogni 
parte il Connestabile della battaglia, che 
verrebbe ad essere appiccato con quello del 
capo de’ cavalli leggieri con lo spazio di die- 
ci braccia per lunghezza, e di venti per 
larghezza. E cosi questi due primi ordini 
d’ alloggiamenti sarebbero mezzi di cavalli , 
e mezzi di fanti . E perchè io voglio , come 
nel suo luogo vi dissi , che questi cavalli sie- 
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no tutti utili ^ e per questo non avendo fa- 
migli, che nel governar i cavalli o nelle 
altre cose necessarie gli sovvenissero, vorrei 
che questi fanti che alloggiassero dietro ai 
cavalli , fussero obbligati ad ajutarli , prov- 
vedere , e governare i padroni , e per que- 
sto fussero esenti dall’ altre fazioni del cam- 
po: il qual modo era osservato da’ Romani. 
Lasciato dipoi dopo questi alloggiamenti da 
ogni parte uno spazio di trenta braccia, che 
facesse via , e chiamassesi 1’ una , prima via 
a mano destra , e l’ altra , prima via a sini- 
stra, porrei da ogni banda un altro ordine 
di trentadue alloggiamenti doppi , che vol- 
tassero la parte di dietro l’uno all’altro, 
con gli medesimi spazj che quelli ho detti, 
e divisi dopo i sedicesimi nel medesimo mo- 
do , per fare la via traversa , dove allogge- 
rei da ogni lato quattro battaglie di fanti, 
con i Connestabili nella testa da piè e da 
cajio . Lasciato dipoi ad qgni lato un altro 
spazio di trenta braccia che facesse via , che 
si chiamasse da una parte , la seconda via 
a man destra , e dall’ altra parte , la seconda 
via a sinistra, metterei un altro ordine da 
ogni banda di trentadue alloggiamenti dop- 
pi , con le medesime distanze e divisioni, 
dove alloggerei da ogni lato altre quattro 
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battaglie con gli loro Connestabili . E così 
verrebbero ad essere alloggiati in tre ordini 
di alloggiamenti per banda i cavalli e le 
battaglie degli due battaglioni ordinar), e 
metterebbero in mezzo la via Capitana. I due 
battaglioni ausiliari, perchè io gli fo com- 
posti de’ medesimi uomini , alloggerei da 
ogni parte di questi due battaglioni ordinar) 
con gli medesimi ordini di alloggiamenti 
doppi , ponendo prima un ordine di alloggia- 
menti, dove alloggiassono mezzi i cavalli, 
e mezzi i fanti, discosto trenta braccia da- 
gli altri, per fare una via che si chiamasse, 
l’ una , terza via a man destra , e l’ altra , 
terza via a sinistra. E dipoi farei da ogni 
lato due altri ordiui di alloggiamenti , nel 
medesimo modo distinti ed ordinati, che so« 
no quelli de’ battaglioni ordinarj , che fa- 
rebbero due altre vie, e tutte quante sichia- 
massono dal uumero e dalla mano, dove 
elle fussero collocate . Inmodochè tutta 
quanta questa forma d’esercito verrebbe ad 
essere alloggiata in dodici ordini di allog- 
giamenti doppj, ed in tredici vie, compu- 
tando la via Capitana , e quella di Croce . 
Vorrei restasse uno spazio dagli alloggia- 
menti al fosso, di cento braccia intorno in- 
torno . E se voi computerete tutti questi spa- 
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zj: vederne che dal mezzo dell’ alloggia- 
mento del capitano alla porta di levante 
sono seicentottanta braccia. Restatici ora 
due spazj, de’ quali uno è dall’alloggiamen- 
to del capitano alla porta di mezzodì ; l’ al- 
tro è da quello alla porta di tramontana , che 
viene ad essere ciascuno, misurandolo dal 
punto del mezzo , seicentotrentacinque brac- 
cia. Tratto dipoi di ciascuno di questi spazj 
cinquanta braccia, che occupa l’ alloggia- 
mento del capitano ; e quarantacinque brac- 
cia di piazza, ch’io gli voglio dare da ogni 
lato, c trenta braccia di via, che divida 
ciascuno di detti spazj nel mezzo, e cento 
braccia che si lasciano da ogni parte tra gli 
alloggiamenti ed il fosso , resta da ogni ban- 
da uno spazio per alloggiamento , largo quat- 
trocento braccia e lungo cento, misurando 
la lunghezza con lo spazio che tiene l’al- 
loggiamento del capitano. Dividendo adun- 
que per il mezzo dette lunghezze , si fareb- 
be da ciascuna mano del capitano quaranta 
alloggiamenti, lunghi cinquanta braccia e 
larghi venti, che verrebbero ad essere in 
tutto ottanta alloggiamenti , ne’ quali si al- 
loggerebbe i capi generali de’ battaglioni, 
i camerlinghi , i maestri di campi , e tutti 
quelli che avessono ufficio nell’esercito, k- 
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«dandone alcuno vuoto per gli forestieri 
che venissono, e per quelli militassero por 
grazia del capitano. Dalla parte di dietro 
dell’alloggiamento del capitano moverei una 
via da mezzodì a tramontana larga trentu- 
no braccio, e chiamassesi la via di testa, la 
quale verrebbe ad essere posta lungo gli ot- 
tanta alloggiamenti detti ; perchè questa via, 
e la via di croce metterebbero in mezzo l’al- 
loggiamento del capitano, e gli ottanta al- 
loggiamenti che gli fossero da’ fianchi. Da 
questa via di testa , fe di rincontro all’ allogr 
giamento del capitano moverei un’ altra via 
che andasse da quella alla porta di ponente, 
larga pure trenta braccia , e rispondesse per 
sito e per lunghezza alla via Capitana, e 
chiamassesi la via di piazza . Poste queste 
due vie , ordinerei la piazza dove si facesse 
il mercato , la quale porrei nella testa della 
via di piazza, all’incontro all’ alloggiameu- 
to del capitano, ed appiccata con la via di 
testa ; e vorrei eh’ ella fusse quadra , e le 
consegnerei centoventuno braccia per qua- 
dro . E da man destra e man sinistra di detta 
piazza farei due ordini d’alloggiamenti, cho 
ogni ordine avesse otto alloggiamenti doppj , 
i quali occupassero per lunghezza dodici 
braccia e per larghezza trenta; sicché ver- 
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rebbero ad essere ad ogni mano deHa piaz- 
za che la mettessono in mezzo , sedici allog- 
giamenti, che sarebbero in tutto trentadue; 
ne’ quali alloggcrei quelli cavalli che avan- 
zassero a’ battaglioni ausiliarj ; e quando 
questi non bastassero , consegnerei loro al- 
cuni di quelli alloggiamenti che mettono in 
mezzo il capitano, e massimamente di quelli 
che guardano verso i fossi. Restanci ora ad 
alloggiare le picche ed i Veliti estraordina- 
rj , che ha ogni battaglione , che sapete se- 
condo l’ordine nostro, come ciascuno ha 
oltre alle dieci battaglie mille picche e- 
straordinarie , e cinquecento Veliti ; talmcnte- 
chè i due battaglioni proprj hanno duemila 
picche estraordinarie, c mille Veliti estraor- 
dinarj, e gli ausiliarj quanto quelli; dimo- 
doché si viene ancora avere ad alloggiare 
seimila fanti, i quali tutti allogherei nella 
parte di verso ponente e lungo i fossi . Dalla 
punta adunque della via di testa e di versa 
tramontana, lasciando lo spazio delle cento 
braccia da quelli al fosso , porrei un ordine 
di cinque alloggiamenti doppj , che tenessero 
tutti settantacinqne braccia per lunghezza 
e sessanta per larghezza; talché divisa la 
larghezza toccherebbe a ciascuno alloggia- 
mento quindici braccia per lunghezza e treu- 
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ta per larghezza . E perchè sarebbero dieci 
alloggiamenti , alloggerebbero trecento fan- 
ti, toccando ad ogni alloggiamento trenta 
fanti . Lasciando dipoi uno spazio di trentuno 
braccio, porrei in simil modo e con simili 
spazj un altro ordine di cinque alloga- 
menti doppj , e dipoi un altro , tantoché 
fusscro cinque ordini di cinque alloggia- 
menti doppj , che verrebbero ad essere cin- 
quanta alloggiamenti, posti per linea ret- 
ta dalla parte di tramontana , distanti tut- 
ti da’ fossi cento braccia , che alloggereb- 
bero mille cinquecento fanti. Voltando di- 
poi in sulla mano sinistra verso la porta di 
ponente , Vorrei in tutto quel tratto che fris- 
se da loro a detta porta , cinque altri ordini 
di alloggiamenti doppj , co’ medesimi spazj 
e co’ medesimi modi ; vero è che dall’ uno 
ordine all'altro non sarebbe più che quin- 
dici braccia di spazio, ne’ quali si allogge- 
rebbero ancora millecinquecento fanti ; e 
così dalla porta di tramontana a quella di 
ponente , come girano i fossi in cento allog- 
giamenti compartiti in dieci ordini di cin- 
que alloggiamenti doppj per ordine, si al- 
loggerebbero tutte le picche , ed i Veliti estra- 
ordinari de’ battaglioni proprj . E così dalla 
porta di ponente a quella di mezzodì > come 
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girano i fossi nel medesimo modo appunto s 
in dieci ordini di dieci alloggiamenti per 
ordine, si alloggerebbono le picche e i Ve- 
liti estraordinari de’ battaglioni ausiliari . I 
capi ovvero i Connestabili loro potrebbero 
pigliarsi quelli alloggiamenti paressero loro 
più comodi dalla parte di verso i fossi . L’ ar- 
tiglierie disporrei per tutto lungo gli argini 
de’ fossi; ed in tutto l’altro spazio che re- 
stasse verso ponente, alloggerei tutti i di- 
sarmati, e tutti gl’ impedimenti del campo. 
Ed hassi ad intendere che sotto questo nome 
d’ impedimenti , come voi sapete , gli anti- 
chi intendevano tutto quel traino, e tutte 
quelle cose che sono necessarie ad un eser- 
cito , fuora de’ soldati , come sono legnaiuo- 
li , fabbri , maniscalchi , scarpellini , inge- 
gneri , bombardieri ( ancoraché quelli si po- 
tessero mettere nel numero degli armati) 
mandriani con, le loro mandrie di castroni 
e buoi, che per vivere dell’ esercito bisogna- 
no; e dipiù maestri d’ogni arte, insieme coi 
carriaggi pubblici delle munizioni pubbli- 
che , pertinenti al vivere ed all’ armare . Nè 
distinguerei particolarmente questi alloggia- 
menti ; solo designerei le vie , che non aves- 
sono ad essere occupate da loro; dipoi gli 
altri spazj che fra le vie restassero , che $a- 
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rebbero quattro , consegnerei in genere a 
tutti i detti impedimenti, cioè l’uno a’ man- 
driani, l’altro agli artefici e maestranze, 
l’altro a’ carriaggi pubblici de’ viveri, il quar- 
to a quelli dell'' armare . Le vie , le quali io 
vorrei si lasciassero senza occuparle , sareb- 
bero la via di piazza, la via di testa, e di- 
più una via che si chiamasse la via di mez- 
zo, la quale si partisse da tramontana, e 
andasse verso mezzodì, e passasse per il 
mezzo della via di piazza, la quale dalla 
parte di ponente facesse quell’effetto che fa 
la via traversa dalla parte di levante . Ed 
oltre a questo una via che girasse dalla 
parte di dietro , lungo gli alloggiamenti del- 
le picche e de’ Veliti straordinarj . E tutte 
queste vie fussero larghe trenta braccia . E 
l’ artiglierie disporrei lungo i fossi del cam- 
po dalla parte di dietro . 

Batista . Io confesso non me ne inten- 
dere , nè credo anche che a dire così mi sia 
vergogna, non sendo questo mio esercizio. 
Nondimeno questo ordine mi piace assai ; solo 
vorrei che voi mi solvessi questi dubbj . L’ uno , 
perchè voi fate le vie e gli spazj d’ intorno 
larghi; l’altro che mi dà più noja è: questi 
spazj che voi disegnate per gli alloggiamen- 
ti , come eglino hanno ad essere usa'ti . 



25<5 DELL’ARTE DELLA GUÌRR A 

Fabrizio. Sappiate che io fo le vie tutte 
larghe trenta braccia , acciocché per quelle 
possa andare uua battaglia di fanti in ordi- 
nanza , che se ben vi ricorda vi dissi , come 
per larghezza tiene ciascuna dalle venticin- 
que alla trenta braccia. Che lo spazio, il 
quale è tra il fosso e gli alloggiamenti, sia 
cento braccia , è necessario perchè vi si pos- 
sano maneggiare le battaglie e l’ artiglie- 
rie , condurre per quello le prede , bisognan- 
do avere spazio da ritirarsi con nuovi fossi 
e nuovi argini. Stanno meglio ancora gli 
alloggiamenti discosto assai da’ fossi , per es- 
sere piu. discosto a’ fuochi ed all’ altre cose, 
che potesse trarre il nimico per offesa di 
quelli . Quanto alla seconda domanda , la 
intenzione mia non è che ogni spazio da 
me disegnato sia coperto da uh padiglione 
solo, ma sia usato come torna comodità a 
quelli che vi alloggiano, o con più o con 
manco tende, purechè non si esca da’ ter- 
mini di quello. E a disegnare questi allog- 
giamenti , conviene sieno uomini pratichissi- 
mi ed architettori eccellenti , i quali subito 
che il capitano ha eletto il luogo gli sap- 
piano dare la forma e distribuirlo, distin- 
guendo le vie , dividendo gli alloggiamenti 
con corde e con aste in modo praticamente. 
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che saluto sieno ordinati e divisi . F.d a vo- 
lere che non nasca confusione , conviene 
voltare il campo sempre in un medesimo mo- 
do, acciocché ciascuno sappia in quale via, 
in quale spazio egli abbia a trovare il suo 
alloggiamento . E questo si dee osservare in 
ognitempo, in ogni luogo, ed in miniera 
che paia una città mobile , la quale dovun- 
que va, porti seco le medesime vie, le me- 
desime case, ed il medesimo aspetto : la qua-* 
le cosa non possono osservare coloro , i qua- 
li cercando di siti forti , hanno a mutare 
forma secondo la variazione del sito . Ma 
i Romani facevano forte il luogo co’ fossi , 
col vallo e con gli argini , perchè facevano 
uno spazio intorno al campo, ed innanzi 
a quello la fossa per l’ordinario larga sei 
braccia, e fonda da tie, i quali spazj accre- 
scevano, secondochè volevano dimorare in 
uno luogo , e secondochè temevano il nimi- 
co. Io per me al presente non farei lo stec- 
cato, se già io non volessi vernare in un 
luogo. Farei bene la fossa, e l’argine non 
minore che la detta, ma maggiore secondo 
la necessità; farei ancora rispettò all’ arti- 
glierie sopra ogni canto dello alloggiamen- 
to un mezzo circolo di fosso , dal quale 1’ ar- 
tiglierie potessero battere per fianco chi ve - 
v. iv. r 
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risse a combattere i fossi . In questo eserci- 
zio di sapere ordinare un alloggiamento si 
debbono ancora esercitare i soldati , e fare 
con quello i ministri pronti a disegnarlo , e 
i soldati presti a conoscere i luoghi loro. Nè 
cosa alcuna è difficile , come nel luogo suo 
si dirà . Perchè io voglio passare per ora alle 
guardie del campo, perchè senza distribu- 
zione delle guardie, tutte l’ altre fatiche sa- 
rebbero vane . 

Batista . Avanti che voi passiate alle guar- 
die vorrei mi dicessi: Quando altri vuole 
porre gli alloggiamenti propinqui al nimi- 
co, che modi si tengono? perchè io non so 
come vi sia tempo a potergli ordinare senza 
.pericolo . 

Fabrizio. Voi avete a sapere questo, che 
ninno capitano alloggia propinquo al nimi- 
co, se non quello che è disposto fare la 
giornata qualunque volta il nimico voglia ; 
e quando altri è così disposto, non ci è pe- 
ricolo se non ordinario ; perchè si ordinano 
le due parti dell’esercito a fare la giornata, 
« P altra parte fa gli alloggiamenti . I Ro- 
mani in questo caso davano questa via di 
fortificare gli alloggiamenti a’Triarj, ed i 
Principi e gli Astati stavano in arme. Que- 
sto facevano perchè essendo i Triarj gli ul- 
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timi a combattere, erano a tempo, se il ni- 
mico veniva, a lasciare l’opera, e pigliare 
l’armi ed entrare ne’ luoghi loro Voi ad 
imitazione de’ Romani avreste a far fare gli 
alloggiamenti a quelle battaglie che voi vo- 
leste mettere nell’ultima parte dell’esercito 
in luogo de’ Triarj. Ma torniamo a ragionar 
delle guardie . Non mi pare avere trovato 
appresso gli antichi, che per guardare il 
campo la notte tenessero guardie fuora dei 
Fossi discosto, come, si usa oggi, le quali 
chiamano accolte. Il che credo facessero, 
pen-an ’.o che facilmente l’esercito ne potes- 
se restare ingannato , per la difficoltà che è 
nel rivederle, e per potere essere quelle o 
corrotte, o oppresse dal nimico, inmodochè 
fidarsi o in parte o in tutto di loro, giudi- 
cavano pericoloso. F, però tutta la for a 
della guardia era dentro a’ fossi , la quale 
facevano con una diligenza e con un ordine 
grandissimo, punendo capitalmente qualun- 
que da tale ordine deviava. Il quale come 
era da loro ordinato, non vi dirò altrimenti 
per non vi tediare , potendo per voi mede- 
simi vederlo, quando infino ad ora non l’a- 
veste velluto . Dirò solo brevemente quello 
che per me si farebl-e, Io farei stare per 
l’ ordinario ogni notte il terzo dell’ esercito 

r a 
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armato, e di quello la quarta parte sempre 
in piè la quale sarebbe distribuita per tutti 
gli argini , e per tutti i luoghi dell’ esercito 
con guardie doppie poste ad ogni quadro di 
quello ; delle quali parte stessono salili , par- 
te continovamente andassero dall’ uno canto 

, . 4 < 

dell’ alloggiamento all’ altro. E questo or- 
dine che io dico , osserverei ancora di gior- 
no, quando io avessi il nimico propinquo. 
Quanto a dare il nome , e quello rinnovare 
ogni sera, e fare l’ altre cose che in simili 
guardie si usano, per essere cose note non 
ne parlerò altrimenti. Solo ricorderò una co- 
sa, per essere importantissima , e che ge- 
nera molto bene osservandola , e non la os- 
servando molto male , la quale è , che si usi 
gran diligenza di chi la sera non alloggia 
dentro al campo, e di chi vi viene di nuo- 
vo . E questo è facil cosa rivedere a chi al- 
loggia con quell’ ordine che noi abbiamo di- 
segnato, perchè avendo ogni alloggiamento 
il numero degli uomini determinato, è fa- 
cile co -a vedere se vi mancano o se vi avan- 
zano uomini ; e quando ve ne mancano sen- 
za licenza , pnnirgli come fuggitivi , e se ne 
ava’ i ano, intendere chi sono, quello che 
fanno, e dell’ altre condizioni loro. Questa 
diligenza fa che il nimico non può,jse non 
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con difficoltà tenere pratica co’ tuoi capi, 
ed essere consapevole de’ tuoi consigli. La 
quale cosa se da’ Romani non fusse stata os- 
servata con diligenza, non poteva Claudio 
Nerone, avendo Annibale appresso, partirsi 
da’ suoi alloggiamenti eh’ egli aveva in Lu- 
cania, ed andare e tornare dalla Marca, 
senza che Annibale avesse presentito alcuna 
cosa . Ma egli non basta fare questi ordiiii 
buoni, se non si fanno con una gran seve- 
rità os-ervare , perchè non è cosa che voglia 
tanta osservanza , quanta si ricerca in uno 
esercito . Però le leggi a fortificazione di 
quello debbono essere aspre e dure , e l’ ese- 
cutore durissimo. T Romani punivano di pe- 
na capitale chi mancava nelle guardie, chi 
abbandonava il luogo che gli era dato a 
combattere, chi portava cosa alcuna di na- 
scosto fuora degli alloggiamenti , se alcuno 
dicesse avere fatta qualche cosa egregia nel- 
la zuffa e non l’ avesse fatta , se alcuno aves- 
se combattuto fuora del comandamento del 
capitano, se alcuno avesse per timore git- 
tatovia l’armi. E quando egli occorreva che 
una coorte o una legione intiera avesse fatto 
simile errore, per non gli fare morire tutti, 
gl’ imborsavano tutti, e ne traevano la de- 
cima parte , e quelli morivano . La qual pe- 
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na era in modo fatta , che se ciascuno noli 
la sentiva , ciascuno nondimeno la temeva . 
E perchè dove sono le piumoni grandi, vi 
debbono essere ancora i premj , a volere che 
gli uomini ad un tratto temano e sperino, 
egli avevano proposti premj ad ogni egre- 
gio fatto; come a colui che combattendo 
salvava la vita ad un suo cittadino , a chi 
prima saliva sopra il muro delle terre mali- 
che , a chi prima entrava negli alloggiamen- 
ti dei niraici , a chi avesse combattendo fe- 
rito o morto il nimico , a chi lo avesse git- 
tate da cavallo . E cosi qualunque atto vir- 
tuoso era da’ Consoli riconosciuto e premia- 
to , e pubblicamente da ciascuno lodato ; e 
quelli che conseguivano doni per alcuna di 
queste cose , oltre alla gloria ed alla furia che 
ne acquistavano tra i soldati , poiché egli 
erano tornati nella patria , con solenni pompe 
e con gnn dimostrazioni tra gli amici e pa- 
renti le dimostravano. Non è adunque ma- 
raviglia, se quel Popolo acquistò tanto im- 
perio , avendo tanta osservanza di pena e di 
merito verso di quelli, che o per loro be- 
ne, o per loro male operare meritassono o 
lode o biasimo: delle qualico.se converrebbe 
osservare la maggior parte. Nè mi pare da 
tacere un modo di pena da loro osservato , il 
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quale era, che come il reo era innanzi al 
Tribuno, o al Consolo convinto , era da quel* 
lo leggiermente con una verga percosso; do- 
po la quale percossa al reo era lecito fuggi- 
re , ed a tutti i soldati ammazzarlo , inmo- 
dochè subito ciascuno gli traeva o sassi o 
dardi o con altre armi lo percuoteva , di qua- 
lità che egli andava poco vivo, e rarissi- 
mi ne campavano ; ed a quelli tali campati 
non era lecito tornare a casa, se non con 
tanti incomodi ed ignominie , che gli era 
meglio morire. Vcdesi questo modo essere 
quasi osservato da’ Svizzeri , i quali fanno i 
condannati ammazzar popolarmente dagli al- 
tri soldati. 11 che è ben considerato e otti- 
mamente fatto, perchè a volere che uno 
non sia difensore di un reo, il maggior ri- 
medio die si trovi è farlo punitore di quel- 
lo ; perchè con altro rispetto lo favorisce , e 
con altro desiderio brama la punizione sua, 
quando egli proprio ne è esecutore che 
quando la esecuzione proviene da un altro. 
Volendo adunque che uno non sia negli er- 
rori suoi favorito da un popolo, gran rime- 
dio è fare che il popolo l’ abbia egli a giu- 
dicare . A fortificazione di questo si può 
addurre l’esempio di Manlio Capitolino , il 
quale essendo accusato dal Senato , fu difeso 
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(lai popolo infìno a tantoché non ne diventò 
giudice, ma diventato arbitro nella causa 
Sua lo condannò a morte . È adunque un 
modo di punire questo da levare i tumulti, 
fc da fare osservare la giustizia . E perchè a 
frenare gli uomini armati non bastano nè il 
timore delle leggi, nè quello degli nomini, 
vi aggiugnevano gli antichi l’autorità d’id- 
dio; e però con cerimonie grandissime fa- 
cevano ai loro soldati giurare l’osservanza 
della disciplina militare, acciocché contraf- 
facendo, non solamente avessero a temere 
le legtri e gli nomini, ma Iddio, ed usavano 
ógni ind istria per empiergli di Religione. 

Batista. Permettevano i Romani, che nei 
loro eserciti fussono femmine, o vi si usasse 
di questi giuochi oziosi che si usano oggi? 

Fabrizio. Vietavano l’uno e l’altro, e 
non era questo vietamento molto difficile, 
perchè egli erano tanti gli esercizi , ne’ quali 
tenevano ogni dì i soldati ora particolarmen- 
te , ora generalmente occupati , che non re- 
stava loro tempo a pensare o a Venere o a 
giuochi, nè ad altre cose che facciano i sol- 
dati sediziosi ed inutili. 

Batista. Piacemi. Ma ditemi: Quando 
l’ esercito si aveva a levare , che ordine te- 
nevano ? 
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Fabrizio . Suonava la tromba capitana 
tre volte; al primo suono si levavano le ten- 
de e facevano le balle; al secondo carica- 
vano le some; al terzo muovevano in quel 
modo che dissi di sopra , con gl’ impedi- 
menti dopo ogni parte d’armati, mettendo 
le Legioni iu mezzo . E però voi avreste » 
fare muovere un battaglione ausiliare, © 
dopo quello i suoi particolari impedimenti , 
e con quelli la quarta parte degl’ impedi- 
menti pubblici, che sarebbero tutti quelli 
che fussero alloggiati in uno di quelli qua- 
dri che poco fa dimostrammo. E però con- 
verrebbe avere ciascuno di essi consegnato 
ad un battaglione, acciocché muovendosi 
l’ esercito , ciascuno sapesse quale luogo fusse 
il suo nel camminare . E cosi debbe andare 
via ogni battaglione co’ suoi impedimenti 
proprj, e con la quarta parte de’ pubblici a 
spalle, in quel modo dimostrammo che cam- 
minava l’ esercito Romano . 

Batista . Nel porre lo alloggiamento ave- 
vanoeglinoialtri rispetti che quelli avetedetti? 

Fabrizio. Io vi dico di nuovo che i Ro- 
mani volevano nell’ alloggiare potere tenere 
la usata forma del modo loro , il che per 
osservare non avevano alcun rispetto . Ma 
quanto alle altro considerazioni ne avevano 
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due principali; l’una di porsi in luogo sa- 
no, l’altra di porsi dove il nimico non lo 
potesse assediare, e tornii la via dell’acqua 
o delle vettovaglie. Per fuggire adunque le 
infermità, fuggivano i luoghi paludosi o 
esposti a’ venti nocivi . Il che conosceva» 
no , tanto dalle qualità del sito , quanto dal 
viso degli abitatori ; e quando gli vedevano 
male colorati o bolsi, o d’altra infezione ri- 
pieni non vi alloggiavano . Quanto all’ al- 
tra parte di non essere assediato, conviene 
cons derare la natura del luogo dove so- 
no posti gli amici e dove i nimici, e da 
questo fare una conjcttura, se tu puoi es- 
sere assediato o nò . E però conviene che il 
capitano sia peritissimo de’ siti de’ paesi, ed 
abbia intorno assai , che ne abbiano la me- 
desima perizia . Fuggonsi ancora le malattie 
e la fame, col non fare disordinare l’eser- 
cito; perchè a volerlo mantenere sano, con- 
viene operare che i soldati dormano sotto le 
tende , che si alloggi dove sieno arbori che 
facciano ombra, dove sia legname da potere 
cuocere il cibo, e che non cammini per il 
caldo. Però bisogna trarlo dall’alloggiamen- 
to innanzi dì la state, e di verno guardarsi 
che non cammini per le nevi e perii ghiac- 
ci, senza avere comodità di fare fuoco, o 
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non manchi ilei vestito necessario, e non 
beva acque malvagie . Quelli che ammalano 
a caso, fargli curare da’ medici, perchè un 
capitano non ha rimedio, quando egli ha a 
combattere con le malattie e col nimico. 
Ma niuna cosa è tanto utile a mantenere 
l’esercito sano quanto è l’esercizio; e però 
gli antichi ciascuno dì gli facevano esercita- 
re . Donde si vede quanto l’esercizio vale; 
perchè negli alloggiamenti ti fa sano, e 
nelle zuffe vittorioso. Quanto alla fame, non 
solamente è necessario vedere il nimico non 
t’ impedisca la vettovaglia , ma provvedere 
donde tu abbia averla , e vedere che quella 
che tu hai , non si perda . E però ti conviene 
averne sempre in munizione con 1’ esercito 
per un mese, e dipoi tassare i vicini amici 
che giornalmente te ne provveggano ; farne 
munizione in qualche luogo forte, e sopra 
tutto dispensarla con diligenza , dandone 
ogni giorno a ciascuno una ragionevole mi- 
sura, e osservare in modo questa parte, che 
ella non ti disordini , perchè ogni altra cosa 
nella guerra si può col tempo vincere, que- 
sta sola col tempo vince te. Nè 6arà mai 
alcuno tuo nimico, il quale ti possa supe- 
rare con la faine, che cerchi vincerti col ^ 
ferro , perchè se la vittoria non è sì onore- 
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▼ole , ella è più sicura e più certa . Non 
può adunque fuggire la fame quell’ esercito , 
che non è osservante ‘di giustizia, e che li- 
cenziosamente consuma quello che gli pare , 
perchè l’ uno disordine fa che la vettovaglia 
non vi viene, l’altro che la venuta inutil- 
mente si consuma . Però ordinavano gli an- 
tichi, che si consumasse quella che dava- 
no, e in quel tempo che volevano; perchè 
niuno soldato mangiava se non quando il 
capitano. Il che quanto sia osservato dai 
moderni eserciti lo sa ciascuno, e merita- 
mente non si possono chiamare ordinati e 
sobrj come gli antichi , ma licenziosi ed ub- 
briachi . 

Batista . Voi diceste nel principio dell’ 
ordinare l’alloggiamento, che non volevate 
stare solamente in su due battaglioni, ma 
toglierne quattro, per mostrare come un eser- 
cito giusto alloggiava. Però vorrei mi dicessi 
due cose; l’una, quando io avessi piùo meno 
gente , come io avessi alloggiare ; l’ altra che 
numero di soldati vi basterebbe a combattere 
contro a qualunque nimico? 

Fabrizio. Alla prima domanda vi rispon- 
do, che se l’ esercito è più e meno quattro o 
seimila soldati , si lieva ed aggiugne ordini 
di alloggiamenti tanto che basti , e con que- 
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sto modo si può ire nel più e nel meno in. 
infinito. Nondimeno i Romani , quando con- 
giugnevano insieme due eserciti consolari* 
facevano due alloggiamenti , e voltavano la 
parte de’ disarmati l’uria all’altra. Quanto 
alla seconda domanda vi replico, che l’eser- 
cito ordinario Romano era intorno a venti- 
quattrnmila soldati ; ma quando maggiore 
forza gli premeva, i più che mettevano in- 
sieme, erano cinquantamila. Conquesto nu- 
mero si opposero a dugentomila Francesi, 
che gli assaltarono dopo la guerra prima 
eh’ egli ebbero co’ Cartaginesi . Con questo 
medesimo si opposero ad Annibaie ; e aveto 
a notare , che i Romani ed i Greci hanno 
fatta la guerra co’ pochi , afFortificati dall’or- 
dine e dall’arte; gli occidentali e gli orien- 
tali l’hanno fatta con la moltitudine; ma 
T una di queste nazioni si servì del furore 
naturale , come sono gli occidentali , l’ altra 
della grande ubbidienza che quelli uomini 
hanno a’ loro Re . Ma in Grecia ed in Italia 
non essendo il furore naturale , uè la natu- 
rale riverenza verso il loro Re, è stato ne- 
cessario voltarsi alla disciplina, la quale è 
di tanta forza eh’ ella ha fatto che i pochi 
hanno potuto vincere il furore e la naturale 
ostinazione degli assai . Però vi dico eh* vo- 
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lendo imitare i Romani ed i Greci non si 
debbe passare il numero di cinquantamila 
soldati, anzi piuttosto tome meno, perchè 
i più fanno confusione, nc lasciano osservare 
la disciplina e gli ordini imparati . F. Pirro 
usava dire che con quindicimila uomini vo- 
leva assalire il Mondo. Ma passiamo ad 
un’ altra parte . Noi abitiamo a questo nostro 
esercito fatta vincere una giornata , e mostro 
i travagli che in essa zuffa possono occorre- 
re; abbiamolo fatto camminare, e narrato 
da quali impedimenti camminando egli posi» 
essere circondato; ed in line lo abbiamo al- 
loggiato, dove non solamente si dee pigliare 
un poco di requie delle passate fatiche, ma 
ancora pensare come si dee finire la guerra ; 
perchè negli alloggiamenti si maneggia di 
moltecose , massime restandoti ancora deci- 
mici alla campagna e delle terre sospette, 
delle quali è bene assicurarsi , e quelle che 
sono ni miche espugnare. Però è necessario 
venire a queste dimostrazioni, e passare 
queste difficolta con quella gloria che infino 
a qui abbiamo militato. Però scendendo 
a* particolari, dico che se ti occorresse che 
assai uomini o assai popoli facessero una cosa 
che fusse a te di utile e a loro di danno 
grande, come sarebbe o disfare le mura delle 
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loro città, o mandare in esilio molti di loro, 
ti è necessario o ingannargli in modo, che 
ciascuno non creda che tocchi a lui , tanto- 
ché non sovvenendo l’uno all’altro si tro- 
vino poi oppressi tutti senza rimedio ; ovvero 
a tutti comandare quello che debbono fare 
in un medesimo giorno, acciocché credendo 
ciascuno essere solo a chi sta il comanda- 
mento fatto , pensi ad ubbidire , e non a’ ri- 
medi ; e così sia senza tumulto da ciascuno 
il tuo comandamento eseguito . Se tu avessi 
sospetta la fede d’ alcun popolo , e volessi 
assicurartene e occuparlo all’ improvviso, per 
potere colorire il disegno tuo più facilmente, 
non puoi fare meglio che comunicare con 
quello alcuno tuo disegno, richiederlo d’aju- 
to, e mostrare di voler fare altra impresa , e 
di avere l’animo alieno d’ogni pensiero di 
lui : il che farà che non penserà alla difesa 
sua, non credendo che tu pensi ad offender- 
lo , e ti darà comodità di potere facilmente 
soddisfare al tuo desiderio . Quando tu pre- 
sentissi che fusse nel tuo esercito alcuno che 
tenesse avvisato il tuo nimico de’ tuoi dise- 
gni, non puoi fare meglio a volerti valere 
del suo malvagio animo , che comunicargli 
quelle cose che tu non vuoi fare , e quelle 
che tu vuoi fare tacere , e dire di dubitare 
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delle cose che tu non dubiti , e quelle di che 
tu dubiti nascondere; il che farà fare al ni- 
mico qualche impresa , credendo sapere i di- 
segni tuoi , dove facilmente tu lo potrai in- 
gannare ed opprimere. Se tu disegnassi, co- 
me fece Claudio Nerone , diminuire il tuo 
esercito mandando ajuto ad alcuno amico, e 
che il nimico non se ne accorgesse, è ne- 
cessario non diminuire gli alloggiamenti, 
ma mantenere i segni e gli ordini interi , fa- 
cendo i medesimi fuochi c le medesime 
guardie per tutto . Così se col tuo esercito si 
congiugnesse nuova gente , e volessi che’l ni- 
mico non sapesse che tu fòssi ingrossato , è 
necessario non accrescere gli alloggiamenti , 
perchè tenere segreto le azioni e i disegni 
tuoi fu sempre utilissimo. Donde Metello 
essendo con gli eserciti in Ispagna , ad uno 
che lo domandò quello che voleva fare l'al- 
tro giorno, rispose che se la camicia sua lo 
sapesse l’arderebbe. Marco Crasso ad uno 
che lo domandava quando muoverebbe 
l’ esercito , disse : Credi tu essere solo a non 
sentire le trombe ? Se tu desiderassi intendere 
i segreti del tuo nimico, e conoscere gli or- 
dini suoi , hanno usato alcuni mandare gli 
ambasciadori , e con quelli sotto veste di fa- 
migli , nomini peritissimi in guerra , i quali 
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presa occasione di vedere l’ esercito nimico , 
e considerare le fortezze c debolezze sue, 
gli hanno dato occasione di superarlo. Al- 
cuni hanno mandato in esilio un loro fami- 
gliare , e mediante quelló conosciuti i dise- 
gni dell’ avversario suo. Intcndonsi àncora 
simili segreti da’ nimici, quando a questo 
effetto ne pigliassi prigioni . Mario nella 
guerra che fece co* Cimbri, per conosceteli 
fede di quelli Francesi che allora abitavano 
la Lombardia, ed erano collegati col popolo 
Romano, mandò loro lettere aperte e suggel- 
late ; e nelle aperte scriveva , che non apris- 
sero le suggellate se non a tale tempo; ed 
innanzi a quel tempo ridomandandole e tro- 
vandole aperte , conobLe la ferie loro non 
essere intiera. Alcuni capitani essendo assal- 
tati non hanno voluto ire a trovare il nimi- 
co, ma sono iti ad assalire il paese suo, e 
costrettolo a tornare a difendere la casa sua. 
Il che molte volte è riuscito bene, perchè i 
tuoi soldati cominciano a vincere , e ad em- 
pirsi di preda e di confidenza , quelli del ni- 
mico si sbigottiscono, parendo loro di vinci- 
tori diventare perditori . Imnodochè a chi 
ha fatta questa diversione, molte volte è 
riuscito bene. Ma solo si può fare per colui 
che ha il suo paese più forte , che non è 
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quel del nimico, perchè quando fusse altri" 
menti , anderebbe a perdere . E stata spesso 
cosa utile ad un capitano che si trova asse- 
diato negli alloggiamenti dal nimico , muo- 
vere pratica d’ accordo , e fare triegua con 
seco per alcun giorno; il che suole fare i ni- 
mici piii negligenti in ogni azione, talché 
valendoti della negligenza loro , puoi avere 
facilmente occasione di uscire loro delle ma- 
ni. Per questa via Siila si liberò due volte 
da’ niraicl , e con questo medesimo inganno 
Asdrubale in Ispagna uscì delle forze di 
Claudio Nerone, il quale V aveva asse- 
diato, Giova ancora a liberarsi dalle for- 
ze del nimico fare qualche cosa , oltre 
alle dette , che lo tenga a bada . Questo 
si fa in due modi, o assaltarlo con parte 
delle forze , acciocché intento a quella zuffa 
dia comodità al resto delle tpe genti di po- 
tersi salyare , o fare surgere qualche nuovo 
accidente, che per la novità della cosa lo 
faccia maravigliare , e per questa cagione 
stare dubbio e fermo; come voi sapete che 
fece Annibaie , che essendo rinchiuso da 
Fabio Massimo pose di notte facellinc ac- 
cese fra l,e corna di molti bovi , tantoché Fa- 
bio sospeso da questa novità non pensò impe- 
dirgli altrimenti il passo. Pebbe un capitano 
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tra tutte 1* altre sue azioni con ogni arte im- 
gegnarsi di dividere le forze del nimico , o 
col fargli sospetti i suoi uomini , ne’ quali 
confida , o con dargli cagione che egli abbia 
a separare le sue genti, e per questo diven- 
tare più debole. Il primo modo si fa col 
guardare le cose d’alcunodi quelli che egli 
ha appresso , come è conservare nella guerra 
le sue possessioni , rendendogli i figliuoli , o 
altri suoi necessari senza taglia . Voi sape- 
te che Annibaie , avendo abbruciato intorno 
a Roma tutti i campi , fece solo restare salvi 
quelli di Fabio Massimo’. Sapete come Co- 
riolano venendo coll’esercito a Roma con- 
servò le possessioni de’ nobili , e quelle della 
plebe arse e saccheggiò,. Metello avendo l’e- 
sercito contro a Jugurta, tutti gli oratori 
che da Jugurta gli erano mandati, erano ri- 
chiesti da lui che gli dessono Jugurta pri- 
gione: ed a quelli medesimi scrivendo dipoi 
della medesima materia lettere, operò in,* 
modochè in poco tempo Jugurta insospettì 
di tutti i suoi consiglieri n e in diversi modi . 
gli spense. Essendo Anuibale rifuggito ad 
Antioco, gli oratori Romani lo praticarono 
tanto domesticamente , che Antioco insospet- 
tito di lui non prestò dipoi più fede a’ suoi 
consiglj . Quanto al dividere le genti nimi- 
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che , non ci è il più certo modo , che fare 
assaltare il paese di parte di quelle, accioc- 
ché essendo costrette andare a difendere 
quello, abbandonino la guerra . Questo mo- 
do tenne Fabio, avendo all’incontro del suo 
esercito le forze de’ Francesi, de’ Toscani, 

U mbri , e Sanniti . Tito Didio avendo poche • 
genti , rispetto a quelle de’ nimiei , e aspet- 
tando una legione da Roma, e volendo i ni- 
ni ici ire ad incontrarla, acciò non andasse- 
ro, diede voce per tutto il suo esercito di 
volere l’altro giorno fare giornata co’ nimiei; 
dipoi tenne modi che alcuni de’ prigioni che 
egli aveva , ebbono occasione di fuggirsi , i 
quali riferendo l’ordine del Consolo di com- 
battere 1’ altro giorno , fecero che i nimiei 
per non diminuire le loro forze non andaro- 
no ad incontrare quella legione , e per que- 
sta via si condusse salva: il qual modo non 
servì a dividere le forze de’ nimiei , ma a 
duplicar le sue. Hanno usato alcuni per di- 
videre le sue forze , lasciarlo entrare nel 
paese suo, ed in pruova lasciatogli pigliare 
di molte terre , acciocché mettendo in quelle 
guardie diminuisca le sue forze, e per que- 
sta via avendolo fitto debole , assaltatolo e 
'vinto . Alcuni altri volendo andare in una 
provincia hanno finto di volerne assaltare un’ 
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altra, ed usata industria che subito entrati 
in quella, dove non si dubitava ch’egli en- 
trassono, l’ hanno prima vinta che il nimico 
sia stato a tempo a soccorrerla. Perchè il 
nimico tuo non essendo certo , se tu sei per 
tornare indietro al luogo prima da te mi' 
nacciato, è costretto non abbandonare l’un 
luogo e soccorrere l’altro e così spesso non 
difende nè l’uno nè l’altro. Importa oltre 
alle cose dette , ad un capitano se nasce se- 
dizione o discordia tra’ soldati saperle con 
arte spegnere . Il migliore modo c gastigare 
i capi degli errori , ma farlo in modo , che ta 
gli abbia prima oppressi, cbe essi se ne sie- 
no potuti accorgere. Il modo è, se sono di- 
scosti da te, non chiamare solo i Docenti, 
ma insieme con loro tutti gli altri, accioc- 
ché non credendo che sia per cagione di pu- 
nirgli , non diventino contumaci , ma dieno 
comodità alla punizione . Quando sieno pre- 
senti, si dee farsi forte con quelli che non 
sono in colpa , e mediante f a)uto loro pu- 
nirgli . Quando ella fusse discordia tra lo- 
ro, il migliore modo è presentargli al pe- 
ricolo : la. quale paura gli suole sempre 
rendere uniti . Ma quello che sopra ogni 
altra cosa tiene l’ esercito unito, è la ri- 
putazione del capitano, la quale solamente 
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nasce dalla virtù sua', perchè nè sangue nè' 
autorità la dette mai senza la virtù. E la? 
£ ri ura cosa che ad un capitano si aspetta a 
fare, è tenere i suoi soldati puniti e pagati; 
perchè qualunque volta manca il pagamen- 
to, conviene che manchi la punizione, per- 
chè tu non puoi gastigare un soldato che 
ruhi , se tù non lo paghi , nè quello volendo 
vivere si può astenere dal rubare. Ma se 
tu lo paghi e non lo punisci, diventa in 
ogni modo insolente, perchè diventi di poca 
stima , dove chi capita , non può mantenere 
la dignità del suo grado ; e non la mante- 
nendo ne seguita di necessità il tumulto e le 
discordie , che sono la rovina di un esercito . 
Avevano gli antichi capitani una molestia , 
della quale i presenti ne sono quasi liberi , 
la quale era d’ interpretare a loro proposito 
gli augurj sinistri * perchè se cadeva una 
saetta in un esercito , se egli scurava il Sole 
0 la Luna, se veniva un terremoto, se il ca- 
pitano o nel montare o nello scendere da 
«avallò cadeva, era da’ soldati interpretato 
sinistramente , e generava in loro tanta pau- 
ra che venendo alla giornata facilmente 
l’avrebbero perduta’. E però gli antichi ca- 
pitani tostochè un simile accidente nasceva , 
o e’ mostravano la cagione di esso , e lo ridu- 
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cerano a cagione naturale , o l’interpretava- 
no a loro proposito . Cesare andando in Af- 
frica , nell’ uscire di mare disse: Affrica io 
t’ho presa ; e molti hanno rendnto la cagio- 
ne dell’ oscurare della Luna e de’ terremoti : 
le quali cose ne’ tempi nostri non possono 
accadere, sì per non essere i nostri uomini 
tanto superstiziosi , sì perchè la nostra Reli- 
gione rimove in tinto da se tali opinioni . 
Pure quando egli occorresse, si dee imitare 
gli ordini degli antichi . Quando o fame o 
altra naturale necessità, o umana passione ha 
condotto il nimico tuo ad una ultima dispe- 
razione; e cacciato da quella venga per 
combattere teco , dei starti dentro a’ tuoi al- 
loggiamenti , e quanto è in tuo potere , fug- 
gire la zuffa . Così fecero i Lacedemoni con- 
tra a’Messenj; così fece Cesare contra Afra- 
nio e Petrejo , Essendo Fulvio Consolo con- 
tra a’ Cimbri, fece molti giorni continui alia 
sua cavalleria assaltare i niriiiei , e conside- 
rò come quelli uscivano degli alloggiamenti 
perseguitargli ; dondechè quello posé un ag- 
gtìato dietro agli alloggiamenti de’ Cimbri ,e 
fattigli assaltare de’ cavalli,, ed i Cimbri 
«scendo degli alloggiamenti per seguitargli , 
Fulvio gli occupò c sacclieggiolli . E stato 
di grande utilità ad alcun capitano., avendo 
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l’esercito vicino all’esercito nimico, raan-v 
dare le sue genti 'con l’ insegne ili miche a 
rubbare, ed arciere il suo paese proprio, 
dondechè i nimici hanno creduto, clic sic- 
no genti che vengano loro in^ajuto, e sono 
ancora essi corsi ad ajutare far loro la pre- 
da, e per questo disordinatisi , e dato facoltà, 
all’avversario loro di vincergli. Questo ter- 
mine usò Alessandro di Epiro combattendo 
coutra agl’ Illirici , c Lcptene Siracusano 
eontra a’ Cartaginesi, ed all’uno ed all’altro 
riuscì il disegno felicemente. Molti hanno 
vinto il nimico, dando a quello facoltà di 
mangiare e bere fuora di modo, simulando 
di avere paura , c lasciando gli alloggia- 
menti suoi pieni di vino e di armenti, de’ 
quali seudosi ripieno il nimico sopra ogni 
uso naturale, l’hanno assaltato e con suo 
danno vinto. Cosi fece Tatuili eontra a Ci- 
ro, e Tiberio Gracco eontra agli Spaglinoli. 
Alcuni hanno avvelenati i vini ed altre co- 
se da cibarsi , per potere più facilmente vin- 
cergli . Io dissi poco fa coui’ io non trovava 
che gli antichi tenessero la notte ascolte fuo- 
ra, c stimava lo facessero per schifare i mali 
che uc j vote va nascere; perché si trova che 
non che altro , le velette , che pongono il gior- 
no a reiettare il nimico , sono state cagioni , 
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delia rovina di colui che ve le pose , perchè 
molte volte è accadutochc essendo state prese , 
è stato loro fatto fare per forza il cenno , col 
quale avevano a chiamare i suoi, i quali 
al segno venendo, sono stati o morti 0 
presi . Giova ad ingannare il nimico qual- 
che volta variare una tua consuetudine, in 
su la quale fondandosi quello ne rimane ro- , 
vinato, come fece già un capitano, il quale 
soleudo far fare cenno a’ suoi per la venuta 
de nimici la notte col fuoco e il dì col fu- 
mo, comandò che senza alcuna intermissio- 
ne si facesse fumo e fuoco, e dipoi soprav- 
venendo il nimico si restasse, il quale cre- 
dendo venire senza essere visto , non veg- 
gendo fare segni da essere scoperto, fece 
(per ire disordinato) più facile la vittoria al 
suo avversario. Mennone Rodio volendo trar- 
re da’ luoghi forti l’esercito nimico, mandò 
uno sotto colore di fuggitivo, il quale af- 
fermava come il suo esercito era in discor- 
dia , e che la maggior parte di quello si par- 
tiva ; e per dare fede alla cosa , fece fare in 
pruova certi tumulti tra gli alloggiamenti, 
donde il nimico pensando di poterlo rom- 
pere, assaltandolo fu rotto. Debbesi oltre 
alle cose dette avere riguardo di non con- 
durre il nimico in ultima disperazione , a che 
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ebbe riguardo Cesare Combattendo co’ Te- 
deschi , il quale aperse loro la via , vcg- 
gendo come non si poteva fuggire , la neces- 
sità gli faceva gagliardi, e volle piuttosto la 
fatica di seguirli quando essi fuggivano , che 
il pericolo di vincergli quando si difende- 
vano . Lucullo veggendo come alcuni cavalli 
di Macedonia che erano seco* se ne anda- 
vano dalla parte nimica , subito fè suonare 
a battaglia , e comandò che l’ altre genti gli 
seguissono; i nimici credendosi che Lucullo 
volesse appiccare la zuffa , andarono ad ur- 
tare i Macedoni con tale impeto, che quelli 
furono costretti difendersi, e così diventa- 
rono contra a loro voglia di fuggitivi com- 
battitori. Importa ancora il sapersi assicu- 
rare d’ una terra, quando tu dubiti della 
sua fede, vinta che tu hai la giornata o 
prima: il che t’insegneranno alcuni esempi 
antichi . Pompeo dubitando de’ Catinesi , gli . 
pregò che fossero contenti accettare alcuni 
infermi, ch’egli aveva nel suo esercito, e 
mandato sotto abito d’ infermi uomini robu- 
stissimi occupò la terra . Publio Valerio te- 
mendo della fede degli Epidauni , fece ve- 
nire , come noi diremmo , un perdono a una 
chiesa fuor della terra, e quando tutto il 
popolo era ito per la perdonanza , e’ serrò le 
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porte , dipoi non ricevè dentro se non quelli, 
di chi egli confidava . Alessandro Magno vo- 
lendo andare in Asia, ed assicurarsi di Tra- 
cia , ne menò seco tutti i principali di quella 
provincia , dando loro provvisione , ed a’ po- 
polari di Tracia prepose uomini vili; e così 
fece i principi contenti pagandogli , èd i 
popolari quieti , non avendo capi che gl’ in- 
quietassono. Ma tra tutte le cose, con le 
quali i capitani si guadagnano i popoli , so- 
no gli esempi di castità e di giustizia, co- 
me fu quello di Scipione inlspagna, quando 
egli rendè quella fanciulla di corpo bellis- 
simo al padre ed al marito, la quale gli fe- 
ce più che con l’armi guadagnare la Spa- 
gna. Cesare avendo fatto pagare quelle le- 
gne > eh’ egli aveva adoperato per fare lo 
steccato intorno al suo esercito in Francia , 
si guadagnò tanto nome di giusto, ch’egli 
si facilitò l’ acquisto di quella provincia . Io 
non *0 che mi resti a parlare altro sopra 
questi accidenti , nè ci resta sopra questa ma- 
teria parte alcuna , che non sia stata da noi 
disputata. Solo ci manca a dire del modo 
dello espugnare e difendere le terre ; il che 
sono per fare volentieri, se già a voi non 
rincrescesse. 

1 Batista. La umanità. vostra è tanta, che 
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ella ci fa. conseguire i desideri nostri senza 
avere paura d’essere tenuti presontuosi , poi- 
ché voi liberalmente ne offerite quello, che 
noi ci saremmo vergognati di domandarvi . 
Però vi diciamo solo questo , che a noi non 
potete fare maggiore nè più grato beneficio, 
che fornire questo ragionamento . Ma prima 
che passiate a quell’ altra materia , solveteci 
un dubbio: s’egli è meglio continuare la 
guerra ancora il verno , come si usa oggi , 
o farla solamente la state, ed ire alle stanze 
il verno , come gli antichi . 

Fabrizio . Ecco, che se non fusse la pru- 
denza del domaqdatore, egli rimaneva in- 
dietro una parte che merita considerazione . 
Io vi dico di nuovo, che gli antichi faceva- 
no ogni cosa meglio, e con maggiore pru- 
denza di noi ; e se nelle altre cose si fa 
qualche errore, nella guerra si fanno tutti. 
Non è cosa più imprudente , o più pericolosa 
ad un capitano, che fare la guerra il verno;, 
e molto più pericolo porta colui che la fa,, 
che quello che l’aspetta. La ragione è que- 
sta : tutta la industria che si usa nella disci- 
plina militare , si usa per essere ordinato a 
fare una giornata col tuo nimico , perchè; 
questo è il fine, al quale ha ad ire un ca-: 
pitano , perchè la giornata ti dà vinta la 
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guerra o perduta . Chi sa adunque meglio 
ordinarla, e chi ha l’esercito suo meglio di- 
sciplinato , ha più vantaggio in questa , e più 
può sperare di vìncerla. Dall’altro canto non 
è cosa più nimica degli ortiini , elio sono i 
siti aspri, o i tempi freddi ed acquosi, per- 
chè il sito aspro non ti lascia distendere le 
tue copie secondo la disciplina > i tempi fred- 
di od acquosi non ti lasciano tenere le genti 
insieme, uè ti puoi unito presentare al ni- 
mico, ma ti conviene alloggiare disgiunto 
di necessità e senza ordine , avendo ad ub- 
bidire a’ castelli , a’ borghi , ed alle ville che 
ti ricevono-, dimanierachè tutta quella fatica 
da tu usata per disciplinare il tuo esercito è 
vana. Nè vi maravigliate, se oggi guerreg- 
giano il verno, perchè essendo gli eserciti 
senza la disciplina, non conoscono il danno 
che fa loro il non alloggiare unito, perchè 
non dà loro noja non potere tenere quegli 
ordini , ed osservare quella disciplina che 
non hanno. Pure e’ doverebbero vedere di 
quanti danni è stato cagione il campeg- 
giare la Vernata, e ricordarsi come i Francesi 
Vanno niillecinquecentotre furono rotti in 
sul Garigliano dal verno e non dagli Spa- 
gnuoli . Perchè come io vi ho detto , chi as- 
salta , ha ancora più disavvantaggio , perchè 
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il mal tempo l’ offende piu, essendo in oasi 
d’ altri , volendo fare la guerra . Onde è ne? 
cessitato , o per stare insieme sostenere la in- 
comodità dell’ acqua e del freddo , o per fug- 
girla dividere le genti . Ma colui che aspetta 
può eleggere il luogo a suo modo , ed aspet- 
tarlo con le sue genti fresche , e quelle può 
in uno subito unire , ed andare a trovare una 
banda delle genti nimiche , le quali non pos- 
sono resistere all’ impeto loro . Così furono 
v rotti i Francesi , e così sempre fieno rotti co- 
loro , che assalteranno la vernata un nimi- 
co , che abbia in se prudenza . Chi vuole 
. adunque che le forze , gli ordini , le discipli- 
ne , e la virtù in alcuna parte non gli va- 
glia, faccia guerra alla campagna il verno. 
E perchè i Romani volevano che tutte que- 
ste cose, in che eglino mettevano tanta in- 
dustria, valessono loro, fuggivano non al- 
trimenti le vernate, che le' alpi aspre, ed i 
luoghi difficili , e qualunque altra cosa gli 
impedisse a potere mostrare l’arte e la virtù 
loro . Sicché questo basti alla domanda vo- 
stra ; e regniamo a trattare della difesa e 
offesa delle terre , e de’ siti , e della edifica- 
zione loro. 
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V Oi dovete sapere come le terre e le roc- 
che possono esser forti o per natura 
o per industria. Per natura sono forti quelle 
che sono circondate da fiumi o paludi, come 
•è Mantova e Ferrara ; o che sono poste, so - 
pra uno scoglio, o sopra un monte erto, co- 
me Monaco e San Leo , perchè quelle poste 
sopra a’ monti , che non sieno molto diffi- 
cili a salirgli, sono oggi rispetto alle arti- 
glierie e le cave debolissime . E però il più 
delle volte nello edificare si cerca oggi un 
piano per farla forte con la industria . La 
prima industria è fare 1? mura ritorte, e 
piene di volture e di ripetti: la qual cosa 
fa che il nimico non si può accostare a quel- 
le , potendo facilmente esser ferito non so- 
lamente a fronte, ma per fianco . Se le mura 
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si fanno alte, sono troppo esposte a’ colpi 
dell’ artiglierìa , se elle si fanno basse sono 
facilissime a scalare . Se tu fai i fossi in- 
nanzi a quelle , per dare difficolta alle sca- 
le, se avviene che il nimico gli riempia , (il 
che può on grosso esercito far facilmente) 
resta il muro in preda del nimico. Pertanto 

10 credo , salvo sempre migliore giudicio , 
che a volere provvedere all’ uno ed all’ altro 
inconveniente , si debba fare il muro alto , 
e con fossi di dentro e non di fuora . Que- 
sto è il più forte modo di edificare che 
si faccia , perchè ti difende dall’ artiglierìe 
e dalle scale , e non dà facilità al nimico 
di riempire il fosso . Debbe essere adunque 

11 muro alto di qual’ altezza vi occorre mag- 
giore , e grosso non meno di tre braccia , 
per render più difficile il farlo rovinare. 
Debbe aver poste le torri con intervalli di 
dugento braccia; debbe il fosso dentro es- 
sere largo almeno trenta braccia, e -fondo 
dodici : tutta la terra che si cava per fare il 
fosso , sia gittata di verso la città , e sia so- 
stenuta da un muro, che si parta dal fondo 
del fosso, e vada tanto alto sopra la terra, 
che un uomo si cuopra dietro a quello : la 
qual cosa farà la profondità del fosso mag- 
giore . Nel fondo del fosso ogni dugento 
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braccia vuole essere una casa matta, che 
con l’ artiglierie offenda qualunque scendes- 
se in quello L’ artiglierie grosse che difen- 
dono la città, si pongano dietro al muro 
che chiude il fosso ; perchè per difendere il 
muro davanti, sendo alto, non si possono 
adoperare comodamente, altro chele minute 
o mezzane . Se il nimico ti viene a scalare , 
l’altezza del primo muro facilmente ti di- 
fende . Se viene con l’ artiglierie , gli con- 
viene prima battere il muro primo; ma bat- 
tuto che egli è, perchè la natura di tutte 
le batterie è fare cadere il muro di verso la 
parte battuta , viene la rovina del muro ( non 
trovando fosso che la riceva e nasconda ) a 
raddoppiare la profondità del fosso ; inmo- 
docliè passare più innanzi non ti è possi- 
bile, per trovare una rovina che ti ritiene, 
un fosso, che t’impedisce , e l’ artiglierie ni 
miche dal muro del fosso sicuramente ti am- 
mazzano. Solo vi è questo rimedio , riempire 
il fosso; il che è difficilissimo, sì perchè la 
capacità sua è grande, sì per la difficoltà 
che è nello accostarvisi , essendo le mura 
sinuose e concave, tra le quali, per le ra- 
gioni dette , con difficoltà si può entrare , e 
dipoi avendo a salire con la materia su per 
uua rovina , che ti dà difficoltà grandissima ; 
v. ir. t 
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tantoché io fo una citta così ordinata al tut- 
to inespugnabile . 

Batista. Quando si facesse, oltre al fosso 
di dentro , ancora un fosso di fuora , non sa- 
rebbe ella più forte ? 

Fabrizio. Sarebbe senza dubbio; ma il 
ragionamento mio si è. volendo fare un fosso 
solo , eh’ egli- sta meglio dentro che fuora . 

Batista . Vorreste voi che ne’ fossi fusse 
acqua , o gli amereste asciutti ? 

Fabrizio. Le opinioni sono diverse, per- 
chè i fossi pieni d’ acqua ti guardano dalle 
cave sotterranee ; i fossi senza acqua ti fan- 
no più difficile il riempirgli . Ma io conside- 
rato tutto gli farei senza acqua , perchè sono 
più sicuri, e si è visto di verno ghiacciare 
i fossi, e fare facile la espuguazione di una 
città, come intervenne alia Mirandola, 
quando Papa Giulio la campeggiava. E per 
guardarmi dalle cave , gli farei profondi 
tanto, che chi volesse andar più sotto, tro- 
vasse l’acqua. Le rocche ancora edifiche- 
rei, quanto a’ fossi ed alle mura, in simile 
modo , acciocché elle avessero la simile dif- 
ficoltà ad espugnarle. Una cosa bene voglio 
ricordare a chi difende la città: questa è 
che non facciano bastioni fuora , e che sie- 
no discosto dalle mura di quella; ed un’altra 
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a chi fabbrica le rocche , e questa è che 
non faccia ridotto alcuno in quelle , nel 
quale chi vi è dentro ( perduto il primo 
/ muro ) si possa ritirare. Quello che mi fa 
dare il primo consiglio è , che niuno debbe 
fare cosa, mediante la quale senza rimedio 
tu cominci a perdere la tua prima riputa- 
zione, la quale perdendosi fa stimare meno 
gli altri ordini tuoi, e sbigottire coloro, che 
hanno preso la tua difesa. E sempre t’ in- 
terverrà questo ch’io dico, quando tu faccia 
bastioni fuora della terra, che tu ,abbi a 
difendere; perchè sempre gli perderai non 
si potendo oggi le cose piccole difendere, 
quando elle sono sottoposte al furore dell* 
artiglierie, inmodochè perdendogli, fieno 
principio e cagione della tua rovina , Genova 
quando si ribellò dal Re Luigi di Francia , 
fece alcuni bastioni su per quei colli, che 
gli sono d’intorno, i quali come furono per- 
duti ( che si perderono subito ) fecero ancora 
perdere la città'. Quanto al consiglio secon- 
do, affermo niuna cosa essere ad una rocca 
più pericolosa, che essere in quella ridotti 
da potersi ritirare, perchè la speranza clic 
gli uomini hanno, abbandonato un luogo, fa 
che egli si perde , e quello perduto fa per- 
dere poi tutta la rocca . Di esempio ci è 
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fresco la perdita d'dla rocca di Farli , quali* 
do la Contessa Caterina la difendeva contra 
a Cesare Borgia , figliuolo di Papa Alessan- 
dro sesto, il quale vi aveva condotto l’eser- 
cito del Re di Francia. Fra tutta quella for- 
tezza piena di luoghi da ritirarsi dall’uno 
nell’ altro. Perchè vi era prima la cittadel- 
la; da quella alla rocca era un fosso, in- 
modochè vi si passava per uno ponte leva- 
toio; la rocca era partita in tre parti, ed 
ogni parte era divisa con fossi e con acqua 
dall’altra parte, e con ponti da quello luo- 
go a' quell’ altro si passava . Dondechè il 
Duca Battè con l’artiglierìa una di quelle 
parti della rocca, ed ajterse parte del mu- 
ro ; donde Messer Giovanni da Casale , che 
era preposto a quella guardia non pensò di 
difendere quella apertura, ma l’abbandonò 
per ritirarsi negli altri luoghi ; talché en- 
trate le genti del Duca senza contrasto in 
quella parte, in un subito la presero tutta ; 
perchè diventarono signori de’ ponti che an- 
davano dall’un membro all’altro Perdessi 
adunque questa rocca , ch’era tenuta ine- 
spugnabile, per due difetti l’uno per aver 
tanti ridotti , l’ altro per non esser ciascuno 
ridotto signore de’ ponti suoi . Fece adunque 
la male edificata fortezza, e la poca pruden- 
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za di chi la difendeva, vergogna alla ma» 
gnanima impresa della Contessa , la quale 
aveva avuto animo di aspettare un esercito, 
il quale nè il Re di Napoli, nè il Duca di 
Milano aveva aspettato. E benché gli suoi 
sforzi non avessero buon fine, nondimeno ne 
riportò quell’ onore che aveva meritata la 
sua virtù. Il che fu testificato da molti epi- 
grammi in quelli tempi in sua lode fatti . Se 
io avessi pertanto a edificare rocche , io fa- 
rei loro le mura gagliarde e fossi nel modo 
abbiamo ragionato; ne vi farei dentro altro 
che case per abitare , e quelle farei deboli 
e basse ; dimodoché elle non impedissero 
a chi stesse nel mezzo della piazza la vista 
di tutte le mura, acciocché il Capitano po- 
tesse vedere con l’ occhio . dove potesse soc- 
correre, e che ciascuno in' elidesse che per- 
dute le mura ed il fosso fusse perduta la 
rocca . E quando pure io vi facessi alcuno 
ridotto, farei i ponti divisi in tal modo, che 
ciascuna parte fusse signore de’ ponti dalla 
banda sua , ordinando che battessero in sù 
pilastri nel mezzo del fosso . 

Batista . Voi avete detto che le cose pic- 
cole oggi non si possono difendere ; egli mi 
pareva avere inteso al contrario, che quan- 
to minore era una cosa meglio si difendeva . 
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Fabrizio. Voi non avevi inteso bene; 
perchè egli non si può chiamare oggi forte 
quel luogo , dove chi lo difende non abbia 
spazio di ritirarsi coli nuovi fossi e con nuovi 
ripari, perchè egli è tanto il furore dell’ ar- 
tiglierie , che quello che si fonda in su la 
guardia di un muro e d’un riparo solo s’ in- 
ganna . E perchè i bastioni ( volendo che non 
passino la misura ordinaria loro, perchè poi 
sarebbono terre e castella ) non si fanno in 
modo che altri si possa ritirare , si perdono 
subito . È adunque savio partito lasciare sta- 
re questi bastioni fuora, e fortificare l’entrate 
delle terre , e cuoprire le porte di quelle con 
rivellini , inmodochè non si entri , o esca della 
porta per linea retta , e dal rivellino alla por- 
ta sia un fosso con un ponte. Affortificansi 
ancora le porte con le saracinesche , per po- 
tere mettere dentro i suoi uomini, quando 
iono usciti fuora a combattere , e occorren- 
do chei nimici gli caccino, ovviare che alla 
mescolata non entrino dentro con loro. E 
però sono trovate queste , le quali gli anti- 
chi chiamavano cateratte, le quali calandosi 
escludono i nimici e salvano gli amici; per- 
chè in tale cosa altri non si può valere nè 
de’ ponti nè della porta, sendo l’uno e l’al- 
tro occupato dalla calca. 
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Batista . Io ho vedute queste saracine- 
sche che voi dite , fatte nella Magna di tra- 
vette in forma d’ una graticola di ferro , e 
queste nostre sono fatte di panconi tutto 
massiccie . Desidererei intendere donde na- 
sca questa differenza , e quali siano più ga- 
gliarde . 

Fabìuzio. Io vi dico di nuovo che i mo- 
di ed ordini della guerra in tutto il Mondo, 
rispetto a quelli degli antichi, sono spenti; 
ma in Italia sono al tutto perduti , e se ci è 
cosa un poco più gagliarda , nasce dall’ e- 
sempio degli Oltramontani. Voi potete ave- 
re inteso, e questi altri se ne possono ricor- 
dare, con quanta debolezza si edificava in- 
nanzi che il Re Carlo di Francia nel mille 
quattrocento novantaquattro passasse in Ita- 
lia. I merli si facevano sottili un mezzo brac- 
cio, le balestriere e le bombardiere si faceva- 
no con poca apertura di fuora , e con assai 
dentro, e con molti altri difetti, che per 
non essere tedioso lascerò ; perchè da’ merli 
sottili facilmente si levano le difese, e le 
bombardiere edificate in quel modo facil- 
mente si aprono. Ora da’ Francesi si è im- 
parato a fare il merlo largo e grosso, ed. 
ancoraché le bombardiere sieno larghe dalla 
parte di dentro e ristringano alla metà del 
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muro, c .poi di nuovo gallargli ino infino alla 
corteccia di fuora, questo fa che l’artiglie- 
ria con fatica può levare le difese . Hanno 
pertanto i Francesi, come questi, molti altri 
ordini , i quali per non essere stati veduti 
da’ nostri, non sono stati considerati. Trai 
quali è questo modo di saracinesche fatte 
ad uso di graticola, il quale è di gran lun- 
ga migliore modo che il vostro, perchè se 
voi avete per riparo d’ una porta una sara- 
cinesca soda come la vostra, calandola voi 
vi serrate dentro, e non potete per quella 
offendere il nimico , talmentechè quello con 
scure , o con fuoco la può combattere sicu- 
ramente . Ma s’ ella è fatta ad uso di gra- 
ticola , potete calata eh’ ella è per quelle 
maglie e per quelli intervalli difenderla con 
lance, con balestre, e con ogni altra gene- 
razione d’ armi . 

Batista, Io ho veduto in Italia un'altra 
usanza oltramontana, e questo è fare i carri 
dell’ artiglierie co’ razzi delle ruote torti 
verso i poli. Io vorrei sapere perchè gli fan- 
no così , parendomi che sieno più forti di- 
ritti , come quelli delle ruote nostre . 

Fabrizio . Non crediate mai che le cose 
che si partono da’ modi ordinari sieno fatte 
a caso , e se voi credessi che gli facessero 
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così per essere più belli , voi errereste ; per- 
chè dove è necessaria la fortezza , non si fa 
conto della bellezza; ma tutto nasce perchè, 
sono assai più sicuri, e più gagliardi che i 
nostri . La ragione è questa : il carro quando, 
egli è carico o e’ va pari, o e’ pende sopra il 
destro o sopra il sinistro lato . Quando egli 
va pari , le ruote parimente sostengono il pe- 
so, il quale essendo diviso ugualmente tra 
loro non le aggrava molto; pendendo viene 
ad avere tutto il pondo del carro addosso a 
quella ruota., sopra alla quale egli pende. 
Se i razzi di quella sono diritti , possono fa-, 
cilinente; fiaccarsi , perchè pendendo la ruo- 
ta , vengono i razzi a pendere ancora loro , 
e a non sostenere il peso per il ritto. E così 
quando il carro va pari, e quando eglino 
hanno meno peso, vengono ad essere più for- 
ti; quando il carro va torto, e che vengono 
ad aver più peso, e’ sono più deboli. Al con- 
trario appunto interviene a’ razzi tofti de’ car-; 
ri Francesi : perchè quando il carro penden- 
do sopra una banda punta sopra di loro, 
per essere ordinariamente torti , vengono al- 
lora ad esser diritti, e poter sostenere ga-> 
gliardamente tutto il peso; che quando il 
carro va pari , e che sono torti , lo sostengono 
mezzo . Ma torniamo alle nostre città e roc- 
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che . Usano ancora i Francesi per più sicurtà 
delle porte delle terre loro, e per potere nell* 
ossidioni più facilmente mettere e trarre gen- 
ti di quelle , oltre alle cose dette nn altro 
ordine , del quale io non ne ho veduto ancora 
in Italia alcuno esempio, e questo è che riz- 
zano dalla punta ili fuora del ponte levatojo 
due pilastri , e sopra ciascuno di quelli bili- 
cano una trave.inmodochè la metà di quelle 
venerano sopra il ponte , l’ altra metà di fuora. 
Dipoi tutta quella parte che viene di fuora 
congiungono con tra vette, le quali tessono 
dall’ una trave all’altra ad uso di graticola, 
e dalla parte di dentro appiccano alla punta 
di ciascuna trave una catena . Quando vo- 
' gliono adunque chiudere il ponte dalla parte 
di fuora , eglino allentano le catene , e la- 
sciano calare tutta quella parte ingraticola- 
ta , la quale abbassando si chiude il ponte , 
e quando lo vogliono aprire tirano le cate- 
ne , e quella si viene ad alzare , e puossi al- 
zare tantoché vi passi sotto un uomo , e non 
un cavallo , e tantoché vi passi il cavallo e 
l’uonlo, e chiuderla ancora affatto, perchè 
• ella si abbassa ed alza come una ventiera 

di merlo . Questo ordine è più sicuro che la 
saracinesca , perchè difficilmente può essere 
dal nimico impedito inmodochè non cali. 
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non calando per una linea retta come la sa- 
racinesca , che facilménte si può puntellare . 
Debbono adunque coloro che vogliono fare 
una città, fare ordinare tutte le cose dette; 
c di più si vorrebbe , almeno un miglio in- 
torno alle mura, non vi lasciare nè coltivare 
nè murare, ma fusse tutta campagna , dove non 
frisse nè macchia , nè argine , nè arbori , nè ca- 
sa , che impedisse la vista , e che facesse 
spalle al nimico che si accampa . E notate 
che una terra che abbia i fossi di fuora con 
gli argini più alti che il terreno, è debolis- 
sima; perchè quelli fanno riparo al nimico 
che ti assalta , e non gl’ impediscono l’ of- 
fenderti , perchè facilmente si possono apri- 
re , e dare luogo all’ artiglierie di quello . 
Ma passiamo dentro nella terra. Io non vo- 
glio perdere tanto tempo in mostrarvi, come 
oltre alle cose predette conviene avere mu- 
nizione da Vivere e da combattere , perchè 
sono cose che ciascuno da se l’iatende , e senza 
esse ogni altro provvedimento è vano . E‘ 
generalmente si debbono fare due cose , prov- 
vedere se, e torre comodità al nimico di 
valersi delle cose del tuo paese . Però gli 
strami , il bestiame , il frumento che tu non 
puoi ricevere in casa , si dee corrompere . 
Debbe ancora chi difende una terra , pror- 
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vedere che tumultuariamente e disordinaria* 
mence non si faccia alcuna cosa , e tenere 
modi che ih ogni accidente ciascuno gappia 
quello abbia a fare. Il modo è questo che 
le donne , i vecchi , i f mciulli , ed i deboli 
si sticno in casa, e lascino la terra libera 
a’ giovani e gagliardi; i quali armiti si di- 
stribuiscano alla difesa , stando paite di 
quelli alle mura , parte alle porte, parte 
nei luoghi principali della città, per rime- 
diare a quelli inconvenienti che potessero 
na-cere dentro; un’altra parte non sia ob- 
bligata ad alcun luogo, ma sia apparecchia- 
ta a soccorrere a tutti, richiedendo il biso- 
gno . Kd essendo le cose ordinate così , pos- 
sono con difficoltà nascere tumulti cheti di- 
sordinino. Ancora voglio che notiate que- 
sto nell 'offese e difese della città, che niu- 
na cosa dà tanta speranza al nimico di po- 
tere occupare una terra, quanto il sapere 
che quella non è consueta a vedere il ni- 
mico; perchè molte volte per la paura sola- 
mente senza altra esperienza di forze le città 
si perdono.. Però debbe uno quando egli as- 
salta una città simile , fare tutte le sue osten- 
tazioni terribili . Dall’ altra parte chi è as- 
saltato debbe preporre da quella parte che 
il nimico combatte , uomini forti , e che non 
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gli spaventi l’ opinione ma l’arme; perchè se 
la prova torna vana . cresce animo agli asse- 
di iti, e dipoi il nimico è forzato superare chi 
è dentro con la virtù e con la riputazione . 
Gl’ instrumenti co’quali gli antichi difende- 
vano le terre erano molti , con baliste , ona- 
gri , scorpioni, arcobaliste, fustibali, fun- 
de ; ed ancora erano molti quelli co’ quali 
l’ assaltavano , come arieti , torri , musculi , 
plutei , vinee , falci , testudini . In cambio 
delle quali cose sono oggi l’ artiglierìe , le 
quali servono a chi offende ed a chi si di- 
fende , e però io non ne parlerò altrimenti . 
Ma tomi imo al ragionamento nostro, e ve- 
gniamo all’ offese particolari . Debbesi avere 
cura di non poter esser preso per fame, e 
di non esser forzato per assalti . Quanto alla 
fame si è detto che bisogna, prima che l’os- 
aidione venga , essersi munito ben di viveri. 
Ma quando ne manca per l’ossidione lunga, 
si è veduto**usare qualche volta qualche mo- 
do estraordinario, ad esser provvisto dagli 
amici che ti vorrebbono salvare, massime se 
per il mezzo della città assediata corre un 
fiume; come ferono i Romani essendo asse- 
diato Casalino loro Castello da Annibaie, 
che non potendo per il fiume mandar loro 
altro, gittarono in quello gran quantità di 
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noei, le quali portate dal fiume senza po- 
tere esser impediti, cibarono più tempo i 
Casalinesi . Alcuni assediati , per mostrare 
al nimico che egli avanza loro grano, e 
per farlo disperare che non possa per Cime 
assediargli, hanno gettato pane fuora deile 
mura , o dato mangiare grano ad un gio- 
venco . e quello dipoi lasciato pigliare, ac- 
ciocché morto e trovatolo pieno di grano, 
mostri quella abbondanza che non hanno. 
Dall’altra parte i capitani eccellenti hanno 
usato varj termini per affaticare il nimico, 
Fabio lasciò seminare ai Campani , acciocché 
mancassero di quel frumento che semina- 
vano. Dionisio essendo a campo a Reggio, 
finse di volere fare con loro accordo, e du- 
rante la pratica si faceva provvedere da vi- 
vere, e quando poi gli ebbe per questo mo- 
do vuoti di frumento, gli ristrinse ed affà- 
mògli . Alessandro Magno volendo espugna- 
re Leucadia, espugnò tutti i castelli all’in- 
torno, e gli. uomini di quelli lasciò rifuggire 
in quella , e così sopravvenendo assai molti- 
tudine l’ affamò. Quanto agli assalti si è detto 
che altri si debbe guardare dal primo im- 
peto , col quale i Romani occuparono molte 
volte di molte terre, assaltandole ad un 
tratto e da ogni parte , c chiamavanlo Ag- 
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grcdi urbem corona : come fece Scipione 
quando occupò Cartagine Nuora in Ispagnm. 
Il quale impeto se si sostiene , con difficoltà 
sei poi superato . E se pure egli occorresse 
che il nimico fusse entrato dentro alla città 
per avere sforzate le mura , ancora i terraz- 
zani vi hanno qualche rimedio se non si abban- 
donano; perchè molti eserciti sono, poiché 
sono entrati in una terra , stati o ributtati o 
morti. Il remedio è che i terrazzani si man- 
tengano ne’ luoghi alti, e dalle case, e dalle 
torri gli combattano. La qpal cosa coloro 
che sono entrati nelle città si sono ingegnati 
vincere in due modi; l’uno, con aprire le 
porte della città, e fare la via ai terrazzani 
che sicuramente possano fuggire; l’altro col 
mandare fuora una voce che' significhi, che 
non si offenda se non gli armati , ed a chi 
getta l’ armi in terra si perdoni . La qual 
cosa ha renduta facile la vittoria di molte 
citta . Sono facili oltre a questo le citta ad 
espugnarsi, se tu giungi loro addosso im- 
provviso; il che si fa trovandosi con l’eser- 
cito discosto , inmodochè non si creda o che 
tu le voglia assaltare . o che tu possa farlo , 
senza che si presenta per la distanza del luo- 
go . Dondechè se tu segretamente e sollecir 
Lamento le assalti , quasi sempre ti succederà 
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di riportarne la vittoria . Io ragiono mal vo- 
lentieri delle cose successe de' nostri tempi, 
perchè di me e de’ miei mi sarebbe carico; 
a ragionare d’ altri non saprei che mi dire . 
Nondimeno non posso a questo proposito 
non addurre l’esempio di Cesare Borgia, 
chiamato Duca Valentino, il quale trovan- 
dosi a Nocera con le sue genti, sotto colore 
di andare a danni di Camerino, si volse ver- 
so lo stato di Urbino, ed occupò uno stato 
in un giorno , e senza alcuna fatica , il qua- 
le un altro con assai tempo e spesa non 
avrebbe appena occupato. Conviene ancora 
a quelli che sono assediati guardarsi dagli 
inganni e dalle astuzie del nimico; e però 
non si debbono fidare gli assediati d’ alcuna 
cosa che veggano fare al nimico continuamen- 
te, ma credano sempre che vi sia sotto l’in- 
ganno, e che possa a loro danno variare. 
Domizio Calvino assediando una terra prese 
per consuetudine di circuire ogni giorno 
con buona parte delle sue genti le mura di 
quella . Donde credendo i terrazzani lo fa- 
cesse per esercizio allentarono le guardie; 
di che accortosi Domizio gli assaltò ed espu- 
gnolli . Alcuni capitani avendo presentito 
che doveva venire ajuto agli assediati, han- 
no vestiti i loro soldati sotto le insegne di 
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quelli che dovevano venire, ed essendo srati 
intromessi hanno occupato la terra . Cimone 
Ateniese messe fuoco una notte in un tem- 
pio di’ era fuora della terra , oude i terraz- 
zani andando a soccorrerlo, lasciarono in 
preda la terra al nimico . Alcuni hanno mor- 
ti quelli che del castello assediato vanno a 
saccomanno, e rivestiti i suoi soldati con le 
veste di saccomanni , i quali dipoi gli hanno 
dato la terra. Hanno ancora usato gli anti- 
chi capitani varj termini da spogliare di 
guardie le terre che vogliono pigliare . Sci- 
pione sendo in Affrica, e desiderando di oc- 
cupare alcuni castelli, ne’quali erano messe 
le guardie da’ Cartaginesi, fìnse più volte 
di volergli assaltare, ma poi per paura non 
solamente astenersi , ma discostarsi da quelli. 
Il che credendo Annibaie esser vero , per se- 
guirlo con maggiori forze, e per potere più 
facilmente opprimerlo , trasse tutte le guar- 
die di quelli; il che Scipione conosciuto, 
mandò Massinissa suo capitano ad espugnar- 
gli . Pirro facendo guerra in Schiavonfa ad 
una città capo di quel paese , dove era ri- 
dotta assai gente in guardia , finse di essere 
disperato di poterla espugnare, e voltatosi 
agli altri luoghi, fece che quella per soc- 
corrergli si vuotò di guardie , e diventò fa- 
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cile ad essere sforzata . Hanno molti corrotto 
l’ acque , e derivati i fiumi per pigliare le 
terre, ancoraché poi non riuscisse. Fannosi 
facili ancoragli assediati ad arrendersi, spa- 
ventandogli con significare loro una vittoria 
avuta, o con nuovi ajuti che vengano in 
lo^o disfavore . Hanno cerco gli antichi ca- 
pitani occupare le terre per tradimento, cor- 
rompendo alcuno di dentro; ma hanno te- 
nuti diversi modi . Alcuno ha mandato uno 
suo che sotto nome di fuggitivo prenda au- 
torità e fede co’ nimici , la quale dipoi usi 
in beneficio suo . Alcuno per questo mezzo 
ha inteso il modo delle guardie , e mediante 
quella notizia presa la terra. Alcuno ha 
impedito la porta , che ella non si possa ser- 
rare , con un carro o con travi sotto qualche 
colore, e con questo modo fatto l’entrar fa- 
cile al nimico. Annibaie persuase ad uno 
che gli desse un castello de’ Romani, e che 
fingesse d’ andare a caccia la notte , mostran- 
do non potere andare di giorno per paura 
de’ nimici , e tornando dipoi con la caccia- 
gione mettesse dentro con seco de’ suoi uo- 
miui, ed ammazzata la guardia gli desse la 
porta . Ingannansi ancora gli assediati col 
tirargli fuora della terra , e discostargli da 
quella, mostrando quando essiti assaltano. 
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di fuggire . E molti, tra’ quali fu Annibaie , 
hanno, non che altro, lasciatosi torre gli 
alloggiamenti per aver occasione di met- 
tergli in mezzo , e torre loro la terra . In- 
gannaci ancora col fingere di partirsi , co- 
me fece Forinione Ateniese, il quale avendo 
predato il paese de’ Calcidensi , ricevè dipoi 
i loro ambasciadori , e riempiendo la loro 
città di sicurtà e di buone promesse , sotto 
le quali , come uomini poco cauti , furono po- 
co dipoi da Formioue oppressi . Debbonsi 
gli assediati guardare dagli uomini ch’egli 
hanno tra loro sospetti ; ma qualche volta si 
vuol così assicurarsene col merito come con 
la pena. Marcello conoscendo come Lucio 
Bando Nolano era volto a favorire Anni- 
baie, tanta umanità e liberalità usò verso 
di lui, che di nimico se lo fece amicissimo . 
Debbono gli assediati usare più dibgenza 
nelle guardie, quando il nimico si è disco- 
stato , che quando egli è propinquo . E deb- 
bono guardare meglio quelli luoghi , i quali 
pensano che possano esser offesi meno , per- 
chè si sono perdute assai terre , quando il 
nimico l’ assalta da quella parte , donde essi 
non credono essere assaliti . E questo ingan- 
no nasce da due cagioni, o per essere il 
luogo forte , e credere che sia inaccessibile , 
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0 per essere usata arte dal nimico d’ assal- 
targli da un lato con rumori finti, e dall* 
altro taciti e con assalti veri. E però deb- 
bono gli assediati avere a questo grande av- 
vertenza, e sopra tutto d’ ogni tempo, e mas- 
sime la notte fare buone guardie alle mura, 
e non solamente preporvi uomini, ma i cani, 
e torgli feroci e pronti, i quali col fiuto 
presentano il nimico, e con l’ abbaiare lo 
scuoprano. E non che i cani, si è trovato 
che l’ oche hanno salvo una città , come in- 
tervenne a’ Romani, quando i Francesi as- 
sediavano il Campidoglio. Alcibiade per ve- 
dere se le guardie vigilavano , essendo asse- 
diata Atene dagli Spartani, ordinò che quan- 
do la notte egli alzasse un lume, tutte le 
guardie l’ alzassero, costituendo pena a chi 
non l’ osservasse . Ificrate Ateniese ammazzò 
una guardia che dormiva , dicendo d’ averla 
lasciata come l’aveva trovata. Hanno coloro 
che sono assediati tenuti varj modi a man- 
dare avvisi agli amici loro ; e per non man- 
dare imbasciate a bocca , scrivopo lettere in. 
cifera , e nascondonle in varj modi . Le ci- 
fere sono secondo la volontà di chi l’ ordi- 
na ; il modo del nascondere è vario . Chi ha 
scritto dentro il fodero d’una spada; altri 
hanno messe le lettere in jjn pane prude. 
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c dipoi cotto quello, e datolo prr suo cibo 
a colui che le porta . Alcuni se le hanno 
messe ne’ luoghi più secreti del corpo. Altri 
le hanno messe in un collare di un ca- 
ne , che sia famigliare di quello che le pot-t 
ta. Alcuni hanno scritto in una lettera co- 
se ordinarie , e dipoi tra 1’ uno verso e l’ al- 
tro scritto con acque, che bagnandole o 
scaldandole poi ,le lettere appariscano . Que- 
sto modo è stato astutissimamentc osservato 
nei nostri tempi ; dovecchè volendo alcuno 
significare cose da tener secrete a' suoi ami- 
ci , che dentro ad una terra abitavano, e 
non volendo fidarsi di persona , mandava 
scomuniche scritte secondo la consuetudi- 
ne, ed interlineate, come io dico di sopra, 
e quelle faceva alle porte dei templi sos- 
pendere, le quali conosciute da quelli che 
per li contrassegui le conoscevano, erano 
spiccate e lette. 11 qual modo è cautissimo, 
perchè chi le porta vi può esser ingannato , 
e non vi corre alcun pericolo. Sono infin ir- 
tissimi altri modi, che ciascuno per se me- 
desimo può leggere e trovare . Ma con più 
facilità si scrive agli assediati, che gli asse- 
diati agli amici di fuora, perchè tali lettere 
non le possono mandare, se non per uno 
ohe sotto ombra di fuggitivo esca della ter/ 



310 bell’ arte della guerra 
ra: il che è cosa dubbia e pericolosa, quan- 
do il nimico è punto cauto . Ma per quelli che 
mandano dentro , può quello che è mandato , 
sotto molti colori andare nel campo che as- 
sedia , e di quivi , presa conveniente occasio- 
ne , saltare nella terra . Ma venghiamo a par- 
lare delle presenti espugnazioni ; e dico che 
s’egli occorre che tu sia combattuto nella 
tua città , che non sia ordinata co’ fossi dal- 
la parte di dentro , come poco fa dimostram- 
mo, a volere che il nimico non entri per le 
rotture del muro che l’ artiglieria fa) perchè 
alla rottura ch’ella non si faccia non è ri- 
medio ) ti è necessario mentrechè l’ artiglie» 
ria batte, muovere un fosso dentro al muro 
che è percosso, largo almeno trenta brac- 
cia , e gittare tutto quello che si cava di ver- 
so la terra, che faccia argine e più profon- 
do il fosso ; e ti conviene sollecitare questa 
opera in modo, che quando il muro cag- 
gia , il fosso sia cavato almeno cinque o sei 
braccia . Il quale fosso è necessario , mentre 
che si cava , chiudere da ogni fianco con una 
casa matta . E quando il muro è sì gagliar- 
do , che ti dia tempo a fare il fosso e le case 
matte , viene ad essere più forte quella par- 
te battuta che il resto della città , perchè 
tale riparo viene ad avere la forma che noi 
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demmo ai fossi di dentro . Ma quando il mu- 
ro è debole e che non ti dia tempo , allora, 
è che bisogna mostrare la virtù , ed opporsi 
con le genti annate e contutte le forze tue . 
Questo modo di riparare fu osservato dai 
Pisani , quando voi vi andavi a campo ; e lo 
poterono fare perchè avevano le mura ga- 
gliarde , che davano loro tempo , ed il ter- 
reno tenace ed attissimo a rizzare argini e 
fare ripari. Che se fussero mancanti di que- 
sta commodità, si sarebbero perduti. Per- 
tanto si farà sempre prudentemente a prov- 
vedersi prima, facendo i fossi dentro alla 
sua città e per tutto il suo circuito , come 
poco fa divisammo , perchè in questo caso 
si aspetta ozioso e sicuro il nimico , essendo 
i ripari fatti . Occupavano gli antichi molte 
volte le terre con le cave sotterranee in due 
morii ; o facevano una via sotterra 6ecreta- 
mcnte che riusciva nella terra , e per quella 
entravano, nel quale modo i Romani pre- 
sono la città de* Vejenti; o con le cave scal- 
zavano un muro, e facevanlo rovinare . Que- 
sto ultimo modo è oggi più gagliardo, e fa 
che le città poste in alto siano più deboli > 
perchè si possono meglio cavare , e metten- 
do dipoi nelle cave di quella polvere che in 
istante si accende , non solamente rovina u» 
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muro, ma i monti si aprono, © le fortezze 
tutte in più parti si dissolvono. Il rimedio 
a questo è edificare in piano, e fare il fosso 
che cinge la tua città tanto profondo , che il 
nimico non possa cavare più basso di quello 
che non trovi l’acqua, la quale è solamente 
nimica di queste cave . E se pur ti trovi 
con la terra che tu difendi in poggio , non 
puoi rimediarvi con altro che fare dentro 
alle tue mura assai pozzi profondi, i quali 
sono come sfogatoi a quelle cave , che il 
nimico potesse ordinare contra. Un altro ri- 
medio è fargli una cava all’ incontro , quan- 
do ti accorgessi donde quello cavasse: il 
quale modo facilmente lo impedisce, ma 
difficilmente si prevede , essendo assediato 
da un nimico cauto . Dee sopra tutto aver 
cura quello che è assediato di non essere op- 
presso ne’ tempi di riposo, come è dopo una 
battaglia avuta, dopo le guardie fatte, che 
è la mattina al fare del giorno , la sera tra 
dì e notte , e sopra tutto quando si mangia ; 
nel q.ual tempo molte terre sono state espu- 
gnate, ed eserciti sono stati da quelli di 
dentro rovinati . Però si debbe con diligenza 
da ogni parte stare sempre guardato , ed iu 
buona parte armato . Io non voglio mancare 
di dirvi , come quello che fa difficile difen- 
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dere una città o un alloggiamento , è lo ave* 
re a tenere disunite tutte le forze che tu hai 
in quelli, perchè potendoti il nimico assalire 
a sua posta tutto insieme, da qualunque 
banda ti conviene tenere ogni luogo guar- 
dato, e così quello ti assalta con tutte le for- 
ze , e tu con parte di quelle ti difendi . Può 
ancora 1’ assediato essere vinto in tutto , quel- 
lo di fuora non può essere se non ributtato; 
ondcchè molti che sono stati assediati o nello 
alloggiamento o in una terra , ancora che 
inferiori di forze , sono usciti con tutte le loro 
genti ad un tratto fuora e hanno superato il 
nimico. Questo fece Marcello a Nola, que- 
sto fece Cesare in Francia, che essendogli 
assaltati gli alloggiamenti da un numero 
grandissimo di Francesi, e reggendo non gli 
poter difendere ( per avere a dividere le sue 
forze in più parti, e non potere, stando den- 
tro agli steccati, con impeto urtare il nimi- 
co) aperse da una bandai’ alloggiamento, e 
rivoltosi in quella parte con tutte le forze , 
fece tanto impeto loro contra e con tanta 
virtù , che gli superò e vinse . La costanza 
ancora degli assediati fa molte volte dispe- 
rare, e sbigottire coloro eh’ assediano . Ed 
essendo Pompeo a fronte di Cesare, e pa- 
tendo assai l’esercito Cesariano perla fa Die, 



3 t 4 dell’arte della guerra 

fu portato del suo pane a Pompeo , il quale 
vedendolo fatto d’ erbe , comandò che non si 
mostrasse al suo esercito per non lo fare 
sbigottire, vedendo quali minici aveva all* 
incontro. Niuna cosa fece tanto onore a’ Ro- 
mani nella guerra di Annibale quanto la 
costanza loro , perchè in qualunque più ni- 
mica ed avversa fortuna mai non domando- 
rono pace , mai fecero alcuno' segno di timo- 
re , anzi quando Annibaie era allo intorno 
di Roma, si venderono quelli campi, dove 
egli aveva posti i suoi alloggiamenti, più 
pregio che per l’ordinario per altri tempi 
venduti non si sarebbono ; e stettero in tanto 
ostinati nell’ imprese loro, che per difendere 
Roma non vollero levare l’ offese di Capua , 
la quale in quel medesimo tempo che Roma 
era assediata , i Romani assediavano . Io so 
eh’ io v’ ho detto di molte cose , le quali per 
voi medesimi avete potuto intendere e con- 
siderare; nondimeno l’ho fatto, come oggi 
ancora vi dissi , per potervi mostrare me- 
diante quelle meglio la qualità di questo 
esercizio , e ancora per soddisfare a quelli , se 
alcuno ce ne fusse , che non avessero avuto 
quella comodità d’ intenderle che voi. Nè mi 
pare che ci resti altro a dirvi che alcune re- 
gole generali, le quali averete famigliam- 
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sime , che sono queste : Quello che giova al 
nimico nuoce a te; e quel che giova a te 
nuoce al nimico: Colui che sarà nella guer- 
ra più vigilante a osservare i disegni del ni- 
mico, e più durerà fatica ad esercitare il 
sto esercito, in minori pericoli incorrerà, e 
più potrà sperare della vittoria. Non con- 
dur mai a giornata i tuoi soldati , se prima 
non hai confermato l’animo loro, e cono- 
sciutigli senza paura , e ordinati , nè mai 
ne farai prova se non quando vedi eh’ egli 
sperano di vincere . Meglio è vincere il ni- 
mico con la fame che col ferro , nella vitto- 
ria del quale può molto più la fortuna che 
la virtù . Niuno partito è migliore che quello 
che sta nascoso al nimico , infino che tu 
l’ abbia eseguito . Sempre nella guerra cono- 
scere l’ occasione , e pigliarla giova più che 
ninna altra cosa . La natura genera pochi 
uomini gagliardi, l’industria e l’esercizio 
ne fa assai. Può la disciplina nella guerra 
più che il furore . Quando si partono alcu- 
ni della parte nimica per venire a’servizj 
tuoi, quando siano fedeli vi sarà sempre 
grandi acquisti ; perchè le forze degli avver- 
sari più si sminuiscono con la perdita di 
quelli che si fuggono , che di quelli che so- 
no ammazzati , ancoraché il nome de’ fug- 
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gitivi sia a' nuovi amici sospetto, a’ vecchi 
odioso. Meglio è nell’ ordinare la giornata 
riserbare dietro alla prima fronte assai ajuti , 
che per fare fronte maggiore disperdere i suoi 
soldati . Difficilmente è vinto colui che sa co- 
noscere le forze sue e quelle del nimico . Più 
▼ale la virtù de’ soldati che la moltitudine; 
più giova alcuna volta il sito che la virtù. Le 
cose nuove e subite sbigottiscono gli eserciti, 
le cose consuete e lente sono poco stimate da 
quelli , però farai al tuo esercito praticare 
e conoscere con piccole zuffe un nimico nuo- 
vo, prima che tu venga alla giornata con 
quello . Colui che seguita con disordine il 
nimico , poiché egli è rotto , non vuole fare 
altro che diventare di vittorioso perdente . 
Quello che non prepara le vettovaglie ne- 
cessarie al vivere, è vinto senza ferro. Chi 
confida più ne’ cavalli che ne’ fanti , o più 
nei finti che ne’ cavalli, si accomodi col si- 
to. Quando tu vuoi vedere se il giorno al- 
cuna spia è venuta in campo , fa che eia-: 
senno ne vada al suo alloggiamento. Muta 
partito quando ti accorgi che il nimico lo 
abbia previsto . Consigliati delle cose che tu 
dei fare, con molti; quello che dipoi vuoi fa- 
re conferisci con pochi . I soldati quando di- 
morano alle stanze, si mantengono col rimo- 
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re e con la pena, poi quando si conducono 
alla guerra , con la speranza e col premio . 
I buoni capitani non vengono mai a gior- 
nata , se la necessità non gli stringe , e l’ oc- 
casione non gli chiama . Fa che i tuoi ni- 
inici non sappiano come tu voglia ordinare 
l’ esercito alla zuffa; ed in qualunque modo 
l’ ordini fa che le prime squadre portano es- 
sere ricevute dalle seconde e dalle terze . 
Nella zuffa non adoperare mai una battaglia 
ad un’ altra cosa , che a quella perchè tu 
l’avevi deputata, se tu non vuoi fare disor- 
dine . Agli accidenti subiti con difficoltà si 
rimedia , ai pensati con facilità . Gli uomi- 
ni, il ferro, i danari, ed il pane sono il 
nervo della guerra; ma di questi quattro 
sono i più necessari i primi due, perchè gli 
uomini ed il ferro trovano i danari ed il 
pane, ma il pane c i danari non trovano 
gli uomini ed il ferro. Il disarmato ricco è 
premio del soldato povero . Avvezza i tuoi 
soldati a spregiare il vivere delicato ed il 
vestire lussurioso . Questo è quanto mi oc- 
corre generalmente ricordarvi ; e so che si 
sarebbero possute dire molte altre cose in 
tutto questo mio ragionamento , come sareb- 
be : come ed in quanti modi gli antichi 
ordinavano le schiere; come vestivano, e 
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come in molte altre cose si esercitavano ; ed 
aggiugnervi assai particolari, i quali non 
ho giudicati necessari narrare , sì perchè per 
voi medesimi potete vedergli, sì ancora per- 
chè l’ intenzione mia non è stata mostrarvi 
appunto, come l’antica milizia era fatta, 
ma come in questi tempi si potesse ordinare 
una milizia , che avesse più virtù che quella 
che si usa . Dondechè non mi è parso delle 
cose antiche ragionare altro, che quello che 
io ho giudicato a tale introduzione neces- 
sario. So ancora, che io mi arei avuto ad 
Allargare più sopra la milizia a cavallo, e 
dipoi ragionare della guerra navale , perchè 
chi distingue la milizia dice, com’egli è un 
esercito di mare e di terra , a piè ed a ca- 
vallo . Di quello di mare io non presumerei 
di parlare, per non ne avere alcuna notizia; 
ma lascieronne parlare a’ Genovesi ed a’ Vi- 
ni ziani, i quali con sì fatti studj hanno per 
lo addietro fatto gran cose . De’ cavalli an- 
cora non voglio dire altro, che di sopra mi 
abbia detto, essendo, come io dissi, questa 
parte corrotta meno. Oltre a questo ordi- 
nate che sono bene le fanterie , che sono il 
nervo dell’esercito, si viene di necessità a 
fare buoni cavalli . Solo ricorderei a chi or- 
dinasse la milizia nel paese suo per riem- 
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j>irlo di cavalli facesse due provvedimenti ; 
l’ uno , che distribuisse cavalli di buona 
razza per il suo contado, ed avezzasse i suoi 
uomini a fare incette di puledri, come voi 
in questo paese fate di vitelli e di muli ; 
1’ altro , acciocché gl’ incettanti trovassero 
il comperatore , proibirei il potere tener 
mulo ad alcuno che non tenesse cavallo; 
talmentechè chi volesse tenere una ca- 
valcatura sola fusse costretto tenere ca- 
vallo , e di più che non potesse vestire 
di drappo , se non chi tenesse cavallo . Que- 
st’ ordine intendo essere stato fatto da alcu- 
no Principe de’ nostri tempi, ed in brevissi- 
mo tempo avere nel paese suo ridotto una 
ottima cavalleria . Circa alle altre cose , quan- 
to si aspettasse a’ cavalli, mi rimetto a quan- 
to oggi vi dissi , ed a quello che si costuma . 
Desiderereste forse ancora intendere quali 
parti debbe avere un capitano? A che io vi 
sodisfarò brevissimamente, perchè io non sa- 
prei eleggere altro uomo , che quello che sa- 
pesse fare tutte quelle cose , che da noi sono 
state oggi ragionate; le quali ancora non 
basterebbero , quando non ne sapesse tro- 
vare da se , perchè niuno senza invenzione 
fu mai grande uomo del mestiero suo ; e se 
la invenzione fa onore nell’ altre cose ,in que- 
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sto sopra tutto ti onora . E si vede ogni in- 
vento ancoraché debole essere dagli Scrittori 
celebrato , come si vede che lodano Alessan- 
dro Magno , che per disalloggiare più secre- 
tamente non dava il segno con la tromba , 
ina con un cappello sopra una lancia . E 
laudato ancora per avere ordinato agli suoi 
soldati, che nello appiccarsi cogl’ inimici si 
inginocchiassero col piè manco, per potere 
più gagliardamente sostenere l’ impeto loro: 
il che avendogli dato la vittoria , gli dette 
ancora tanta lode , che tutte le statue , che 
si rizzavano in suo onore , stavano in quella 
guisa. Ma perchè egli è tempo di finire que- 
sto ragionamento, io voglio tornare a propo- 
sito; e parte fuggirò quella pena, in che si 
costuma condannare in questa terra coloro, 
che non vi tornano. Se vi ricorda bene, Co- 
simo , voi mi diceste , che essendo io dall* 
uno canto esaltatore dell’ antichità , e biasi- 
matore di quelli che nelle cose gravi non 
l’ imitano , e dall’ altro non l’ avendo io nel- 
le cose della guerra , dove io mi sono affati- 
cato , imitata , non ne potevi ritrovare 
la cagione ; a che io risposi come gli uomini 
che vogliono fare una cosa, conviene prima, 
•i preparino a saperla fare , per potere poi 
operarla quando l'occasione lo permetta . Se 
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io saprei ridurre la milizia ne’ modi antichi 
o nò , io ne voglio per giudice voi , che mi 
avete sentito sopra questa materia lunga- 
mente disputare; donde voi avete potuto 
conoscere, quanto tempo io abbia consuma- 
to in questi pensieri , e ancora credo possia- 
te immaginare, quanto desiderio sia in me 
di mandargli ad effetto . Il che se io ho po- 
tuto fare , o se mai n’ è stata data occasio- 
ne , facilmente potete congetturarlo . Pure 
per farvene più certi, e per più mia giu- 
stificazione , voglio ancora addurre le ca- 
gioni , e parte vi osserverò quanto promessi , 
e dimostrarvi le difficoltà e le ficilità che 
< sono al presente in tal; imitazioni . Dico per- 
tanto come njuna azione che si faccia oggi 
tra gli uomini, è più facile a ridurre ne’ mo- 
di antichi , che la milizia , ma per coloro 
solo che sono Principi di tanto stato , che 
potessero almeno di loro suggetti mettere 
insieme quindici o ventimila giovani. Dall’ 
altra parte niuna cosa è più difficile che 
questa a coloro che non hanno tale como- 
dità. E perchè voi intendiate meglio questa 
I parte , voi avete a sapere, come sono di due 
ragioni capitani lodati, L’ una è quelli che 
i con un esercito ordinato per sua naturale 
.•-disciplina hanno fatto gran cose, come 
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rono la maggior parte de’ cittadini Romani» 
ed altri che hanno guidati eserciti , i quali 
non hanno avuto altra fatica, che mante- 
nergli buoni , e vedere di guidargli sicura- 
mente. L’altra è quelli, che non solamente 
hanno avuto a vincere il nimico , ma prima 
eh’ egli arrivino a quello , sono stati neces- 
sitati fare buono , e bene ordinato l’ esercito 
loro; i quali senza dubbio meritano più lo- 
de assai , che non hanno meritato quelli » 
che cou gli eserciti antichi e buoni hanno 
virtuosamente operato. Di questi tali fu Pc-«. 
lopida ed Epaminonda, Tulio Ostilio , Fi- 
lippo di Macedonia padre di Alessandro, 
Ciro Re de’ Persi , Gracco Romano . Costoro 
tutti ebbero prima a fare l’esercito buono, 
e poi combattere con quello . Costoro tutti 
lo poterono fare , sì per la prudenza loro , sì 
per avere soggetti da potergli in simile eser- 
cizio indirizzare . Nè mai sarebbe stato pos- 
sibile che alcun di loro , ancora che buono , e 
pieno d’ ogni eccellenza, avesse potuto in una 
provincia aliena, piena d’ uomini corrotti , non 
«si ad alcuna onesta ubbidienza fare alcuna 
opera lodevole. Non basta adunque in Italia il 
sapere governare nn esercito fatto , ma prima 
è necessario saperlo fare, e poi saperlo co- 
mandare . E di questi bisogna sieno quelli 
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Principi, che peravere molto Stato ed assai 
soggetti , hanno comodità di farlo. De’ quali 
non posso essere io che non comandai mai , 
nè posso comandare se non ad eserciti fo- 
restieri e ad uomini obbligati ad altri , e non 
a me . Ne’ quali , s’ egli è possibile a nò in- 
trodurre alcuna di quelle cose da me oggi 
ragionate, lo voglio lasciar nel giudizio vo- 
stro . Quando potrei io fare portare ad uno 
di questi soldati, che oggi si praticano , più 
armi, che le consuete; ed oltre all’arme il 
cibo per due o tre giorni , e la zappa ? Quan- 
do potrei io farlo zappare , o tenerlo ogni 
giorno molte ore sotto 1’ armi negli esercizi 
finti , per potere poi ne’ veri valermene ? 
Quando si asterrebbe egli dai giuochi , dalle 
lascivie , dalle bestemmie , dalle insolenze , 
che ogni dì fanno? Quando si ridurrebbero 
eglino in tanta disciplina, in tanta ubbi- 
dienza e riverenza, che un arbore pieno di 
pomi nel mezzo degli alloggiamenti vi si 
trovasse, e lasciasse intatto, come si legge 
che negli eserciti antichi molte volte inter- 
venne ? Che cosa poss’ io promettere loro , 
mediante la quale mi abbiano con riverenza 
ad amare o temere, quando finita la guerra 
non hanno più in alcuna cosa a convenire 
meco ? Di che gli ho a fare vergognare , che 
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'sono nati ed allevati senza vergogna? Perchè 
in’ hanno eglino ad Osservare, che non mi 
conoscono ? Per quale Iddio , o per quali 
Santi gli ho io a fare giurare? Per quei 
ch’egli adorano, o quei che bestemmiano * 
Che uè adorino non so io alcuno; ma so 
bene , che gli bestemmiano tutti. Come ho 
io a credere che eglino osservino le promesse 
a coloro, che ad ogni ora essi dispregiano? 
Come possono coloro , che dispregiano Iddio, 
riverire gli uomini ? Quale adunque buona 
forma sarebbe quella , che si potesse impri- 
mere in questa materia? E se voi mi alle- 
gaste che gli Svizzeri, e gli Spagnuoli sono 
buoni , io vi confesserei come egli sono di 
gran lunga migliori, che gl’ Italiani; ma se 
voi noterete il ragionamento mio , ed il mo- 
do del procedere d’ ambedue , vedrete come 
«è mancato loro di molte cose ad aggiugnere 
alla perfezione degli antichi . Ed i Svizzeri 
sono fatti buoni da un loro naturale uso , 
causato da quello che oggi vi dissi , quelli 
altri da una necessità ; perchè militando in 
tma provincia forestiera , e parendo loro es- 
sere costretti o morire o vincere, per non 
parere loro avere luogo alla fuga , sono di- 
ventati buoni . Ma è una bontà in molte parti 
«difettiva, perchè in quelli non 'è altro dì 
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buono, se non che si sono assuefatti ad 
aspettare il nimico infino alla punta della 
picca , e della spada . Nè quello che manca 
loro, sarebbe alcuno atto ad insegnarlo, e 
tanto meno chi non fusse della loro lingua . 
Ma torniamo agli Italiani , i quali per non 
avere avuti i Principi savj, non hanno preso 
alcuno ordine buono; e per non avere avuto 
quella necessità, che hanno avuta gli Spa- 
gnuoli, non l’hanno per loro medesimi pre- 
so ; talechè rimangono il vituperio del 
mondo. Ed i popoli non ne hanno la colpa, 
ma sibbene i Principi loro, i quali ne sono 
stati castigati, e della ignoranza loro ne 
hanno portate giuste pene , perdendo igno- 
miniosafnente lo stato, e senza alcuno esem- 
pio virtuoso. Volete voi vedere se questo 
che io dico è vero ? Considerate quanto 
guerre sono state in Italia dalla passata del 
Re Carlo ad oggi ; e solendo le guerre fare 
uomini bellicosi e riputati , queste quanto 
più sono state grandi e fiere, tanto più 
hanno fatto perdere di riputazione alle mem- 
bra ed a’ capi suoi. Questo conviene che 
nasca che gli ordini consueti non eran o e 
non sono buoni, e degli ordini nuovi non ci 
è alcuno, che abbia saputo pigliarne. Nè 
crediate mai che si renda riputazione alle 
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armi Italiane , se non per quella via eh* io 
ho dimostrata, e mediante coloro che ten- 
gono Stati grossi in Italia , perchè questa 
forma si pub imprimere negli uomini sem- 
plici rozzi e proprj , non ne’ maligni , male 
custoditi e forestieri. Nè si troverà mai al- 
cuno buono scultore, che creda fare una 
bella statua d’ un pezzo di marmo male ab- 
bozzato, ma sì bene d’uno rozzo. Crede- 
vano i nostri Principi Italiani, prima che 
«gli assaggiassero i colpi delle oltramontane 
guerre , che a un Principe bastasse sapere 
negli scritti pensare una cauta risposta , 
scrivere una bella lettera, mostrare ne’ detti 
e nelle parole arguzia e prontezza , sapere 
tessere una fraude , ornarsi di gemme , e 
d’oro, dormire e mangiare con maggiore 
splendore che gli altri , tenere assai lascivie 
intorno, governarsi co’sudditi avaramente e 
superbamente , marcirsi nell’ ozio , dare i 
gradi della milizia per grazia, disprezzare 
se alcuno avesse loro dimostrato alcuna lo- 
devole via , volere che le parole loro fis- 
sero responsi di oracoli nè si accorgevano i 
meschini che si preparavano ad essere preda 
di qualunque gli assaltava . Di qui nacquero 
poi nel mille quattrocentonovantaquattro i 
grandi spaventi, le subite fughe, e le mi- 
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racolose perdite; e così tre potentissimi Sta- 
ti che erano in Italia, sono stati più volte 
saccheggiati e guasti . Ma quello che è peg- 
gio , è che quelli che ci restano, stanno nel 
medesimo errore , e vivono nel medesimo 
disordine, e non considerano che quelli che 
anticamente volevano tenere lo stato , face- 
vano fare tutte quelle cose che da me si 
sono ragionate , e che il loro studio era pre- 
parare il corpo a’ disagj , e l’ animo a non 
temere i pericoli . Onde nasceva che Cesare , 
Alessandro , e tutti quelli uomini e Principi 
eccellenti, erano i primi tra’ combattitori ; 
andavano armati a piè , e se pur perdevano 
lo stato, e’ volevano perdere la vita ; tal- 
mentechè vivevano, e morivano virtuosa- 
mente . E se in loro , o in parte di loro si 
poteva dannare troppa ambizione di regna- 
re , mai non si troverà che in loro si danni 
alcuna mollizia, o alcuna cosa che faccia 
gli uomini delicati ed imbelli. Le quali 
cose se da questi Principi fussero lette e 
credute, sarebbe impossibile che loro non 
mutassero forma di vivere, e le provincie 
loro non mutassero fortuna. E perchè voi 
nel principio di questo nostro ragionamento 
vi doleste della vostra ordinanza , io vi 
dico che se voi l’avete ordinata come io ho 
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di sopra ragionato, ed ella abbia dato di se 
non buona esperienza, voi ragionevolmente 
ve ne potete dolere ; ma s'ella non è così 
ordinata ed esercitata come ho detto , ella 
pnò dolersi di voi, che avete fatto nn abor- 
tivo, non una figura perfetta. I Vinmani 
ancora , e il Duca di Ferrara la comin- 
ciarono, e non la seguirono; il che è stato 
per difetto loro, non degli uomini loro. 
Ed io vi affermo, che qualunque di quelli» 
che tengono oggi staro in Italia, prima en- 
trerà per questa via , fia prima che al- 
cun altro , signore di questa provincia ; ed 
interverrà allo stato suo come al Regno 
de’ Macedoni, il quale venendo sotto a Fi- 
lippo, che avea imparato il modo dell’ or- 
dinare gli eserciti da Epaminonda Tebano, 
diventò con questo ordine, e con questi 
esercizi, mentrechè l’altra Grecia stava in 
ozio ed attendeva a recitare commedie, tan- 
to potente, che potè in pochi anni tutta 
occuparla . ed al figliuolo lasciare tale fon- 
damento, che potè farsi Principe di tatto il 
Mondo . Colui adunque che dispregia questi 
pensieri, se egli è Principe, dispregiali Prin- 
cipato suo, s’egli è cittadino, la sua città . 
Ed io mi dolgo della natura, la quale o ella 
non mi doveva fare conoscitore di questo , o 
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ella mi doveva dare facoltà a poterlo ese* 
guire . Nè penso oggimai essendo vecchio, 
potere averne alcuna occasione ; e per questo 
io ue sono «tato con voi liberale , che es- 
sendo giovani e qualificati , potrete quando 
le cose dette da me vi piaceranno , ai debiti 
tempi in favore dei vostri Principi aiutarlo 
e consigliarle. Di che non voglio vi sbigot- 
tiate o diffidiate , perchè questa provincia 
pare nata per risuscitare le cose morte , co- 
me si è visto della Poesia , della Pittura , e 
della Scultura. Ma quanto a me si aspetta, 
per essere in là cogli anni , me ne diffido . 
E veramente se la fortuna mi avesse conce- 
duto per lo addietro tanto Stato, quanto 
basta a una simile impresa, io crederei in 
brevissimo tempo avere dimostro al mondo , 
quanto gli antichi ordini vagliano, e senza 
dubbio o io 1* arei accresciuto con gloria , o 
perduto senza vergogna. 



•ptg n i zH a by Google 



) 


33 * 

DUE PROVVISIONI 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

Per istituire Milizie Nazionali nella Repubblica 
Fiorentina . 


PROVVISIONE PRIMA 

PER LE FANTERIE. 

C onsiderato i Magnifici ed Eccelsi Si- 
gnori come tutte le Repubbliche , che 
pe’ tempi passati si sono mantenute ed accre- 
sciute , hanno sempre avuto per loro princi- 
pal fondamento due cose, cioè la giustizia 
e l’arme per poter raffrenare, e correggere 
i sudditi , e per potersi difendere dalli ni- 
mici, e considerato che la Repubblica vo- 
stra è di buone e sante leggi. bene instituta 
ed ordinata circa l’ amministrazione della 
giustizia, e che gli manca solo il provve- 
dersi bene dell’ arme , ed avendo per lunga 
esperienza , benché con grande spendio e pe- 
ricolo conosciuto, quanta poca speranza si 
possa avere nelle genti, e arme esterne e 
mercenarie, perchè se sono assai e reputate, 
sono o insopportabili , o sospette , e se sono 
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poche o senza reputazione, non sono di al- 
cuna utilità; Giudicano esser bene d’ armar- 
si d’arme proprie, e d’uomini suoi proprj , 
de’ quali il dominio vostro ne è copioso in 
modo, che facilmente se ne potrà avere quel 
numero d’uomini bene qualificati, che si 
disegnerà. I quali essendo del dominio vo- 
stro saranno piu obbedienti , ed errando si 
potranno più facilmente gastigare, e meri- 
tando si potranno più fàcilmente premiare, 
e stando a casa loro armati terranno sempre 
detto nostro dominio sicuro da ogni repen- 
tino insulto , nè potrà così leggermente da 
genti mimiche essere cavalcato , e rubato 
come da qualche tempo in qua, non con po- 
ca infamia di questa Repubblica, e danno 
grande de’ suoi Cittadini, e Contadini è oc* 
corso; e pertanto col nome dell’Onnipotento 
Iddio e della sua gloriosissima Madre Ma- 
donna Santa Maria sempre Vergine, e del 
glorioso Precursore di Cristo Giovanni Bat- 
tista avvocato, protettore , e padrone di que- 
sta Repubblica Fiorentina providono, ed or 
dinorno ; 

Che per virtù della presente Provvisione, 
e quanto più presto far si potrà per Consi- 
glio maggiore si deputino nove cittadini Fio- 
rentini abili al detto Consiglio , netti di spee- 
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ehìo, c di età di anni quaranta forniti» 
cioè sette per la maggiore , e due per la mi- 
nore , e per tutta la città traendosi dieci ele- 
ziouarj per ciascuno, cioè settanta per la 
maggiore , e venti per la minore . I quali 
così tratti nominino uno per uno pel suo 
membro, e per tutta la città; e detti così 
nominati si mandino a partito in detto con- 
siglio, e tutti quelli, che otterranno il par- 
tito almeno per la metà delle fave nere e 
una più s’imborsino membro per membro, 
e dipoi alla presenzia di detto consiglio se 
lie facci la tratta a sorta , e quelli , che così 
saranno tratti , s’ infeudino essere e sieno y 
«letti all’infrascritto ufficio, e con l’auto- 
rità che di sotto si dirà . 

Da detta elezione abbino divieto i Signori 
Collegi, i Dieci, e Otto, e negli altri di- 
vieti, e circa il potere renuuziare ed accet- 
tare questo, o altri ufficj, si osservi quello 
e quanto e come si osserva per conto del Ma- 
gistrato de’ Dieci . 

Cominci 1’ ufficio di detti nove Ufficiali il 
dì che accetteranno e giureranno detto uffi- 
cio e duri otto mesi continui allora prossimi 
seguenti, salvo le cose infrascritte , cioè che 
affine che sempre nel detto Magistrato riman- 
jjh'i ima parte dei vecchi , si debbiuo-questi pri- 
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mi nove, almeno quindici dì innanzi al 
fine dei primi quattro mesi imborsare in 
due borsare, cioè una per la maggiore, e 
una per la minore, ed alla presenza de’ Si- 
gnori , e Collegi per uno dei frati del sug- 
gello se ne debbi trarre tre della maggio- 
re , e uno della minore , e detti così tratti 
s’ intendine aver finito detto ufficio imme- 
diate finiti detti primi quattro mesi, e deb- 
biasi innanzicbè finischino rifare gli scambi 
loro nel modo detto . L’ ufficio de’ quali in- 
cominci immediate finiti detti primi quat- 
tro mesi insieme con gli altri cinqne restan- 
ti , e dipoi almeno infra quindici dì innanzi 
alla fine de’ secondi quattro mesi , si rifac- 
cino nel modo detto gli scambj di detti Si- 
gnori Ufficiali , e così successive dipoi ogni 
quattro mesi, ed almeno quindici di innanzi 
alla fine di detti quattro mesi si rifaccino 
nel modo detto, e ne’ medesimi membri gli 
acambj di quelli, che verranno a finire gli 
otto mesi in detto ufficio. 

Vacando alcuni de’ detti Ufficiali per qua- 
lunque cagione innanzi o poi, che avessi 
cominciato l’ufficio, si ritragga lo scambio 
della medesima borsa essendovi, e non vi 
essendo, si rifacci nel modo detto. 

Chi ara nominato uno di quelli che ri- 
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inarranno eletti debbi avere fiorino uno lar- 
go d’oro in oro dal Commissario del Monte, 
immediate che tale eletto ara preso l’ uf- 
ficio. 

Debbino detti Ufficiali alla presenza dei 
Magnifici, ed Eccelsi Signori, loro venera- 
bili Collegi , udita prima la Messa dello Spi- 
rito Sauto , di tempo in tempo accettare , e 
giurare detto ufficio , in quel modo che ac- 
cettano e giurano l’ ufficio loro i Dieci di li- 
bertà e pace. 

Il titolo di detto Magistrato sia i nove 
Ufficiali della ordinanza, e milizia Fioren- 
tina , e abbino per segno del loro suggello 
l’ immagiue di San Giovanni Battista con 
lettere intagliate d’intorno, significative di 
quale ufficio sia detto suggello. 

Sia data e consegnata loro un’audienza 
nel palazzo dei Magnifici, ed Eccelsi Si- 
gnori quale all’ Eccelse Signorie loro parrà 
e piacerà. 

Il grado e luogo loro, quando convenis- 
sino e raggunassinsi con altri Magistrati, 
eia immediate dopo il Magistrato de’ Dieci . 

Abbino detti Ufficiali un Cancelliere con 
uno coadiutore o più, quali e come parrà 
a* Magnifici ed Eccelsi Signori , e detti nove 
Ufficiali pe’ tempi esistenti, o a due terzi 
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di «letti due Magistrati in sufficienti numeri 
' ragunati , e con quelli salarj ed emolumenti 
che giudicheranno convenirsi , da pagarsi 
tale salario in quel modo e da quel Camar- 
lingo che sono pagati i Cancellieri ordinari 
del Palagio. 

Non abbino detti nove Ufficiali salario al- 
cuno, ma solo abbino le mance come al pre- 
sente ha il Magistrato de’ Dieci : abbino 
bene pei bisogni loro e di detto loro ufficio 
nove famigli, un comandatore, un ta velac- 
cino, e un provveditore da eleggersi e de- 
putarsi ciascuno de’ predetti nel modo e 
forma , e come al presente si eleggono , e si 
deputano quelli , che servono al Magistrato 
‘ de’ Dieci ; non potendo però darsi al provve- 
ditore pel salario suo più che fiorini otto di 
grossi il mese ; nè potendo essere eletto per 
più tempo che per un anno continuo. Dal 
quale Provveditorato abbi poi divieto tre 
anni, e cosi non si possa dare a’famigli più 
che un fiorino d’oro in oro largo il mese 
per ciascuno di loro . 

Le quali spese da farsi, come di sopra si 
dice, insieme con quelle che occorressino 
pei bisogni del Magistrato loro , si possalo 
per detti nove U fficiali , o da due parti di 
loro, stanziare, e pagare de’ danari delle 
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condannagioni che verranno loro in inano, 
come di sotto si dirà , e mancando loro da- 
nari ne sieno provvisti in quel modo, e con 
quell’ ordine, che al presente ne è provvisto 
il Magistrato de’ Dieci. 

Abbino detti Ufficiali piena autorità e 
potestà di potere collocare nelle terre , e luo- 
ghi del Contado, e distretto di Firenze ban- 
diere, e sotto quelle scrivere uomini per 
militare a piè , qualunque a loro parrà e 
piacerà , e i descritti per le cose criminali 
solamente punire e condannare in beni e in 
persona , e infino alla morte inclusive , come 
alerò liberamente parrà , e piacerà, salvi 
nondimeno gli ordini, e modi infrascritti; 
e le deliberazioni, sentenze e partiti loro si 
debbino vincere almeno per sei fave cere. 

Debbino detti primi Ufficiali subito che 
avranno accettato e giurato detto ufficio ri- 
vedere i quaderni e liste delle bandiere in- 
fino a questo dì pe’ Magnifici Dieci ordina- 
te , e al loro Cancelliere fare copiare detti 
quaderni e liste in su un libro o più, di- 
stinguendo bandiera per bandiera , e facen- 
do nota dei Connestabili che l’ hanno in go- 
verno, e quelli o raffermare o permutare , o 
di nuovo eleggere come loro parrà , salve 
nondimeno le cose infrascritte, e detti qmi- 
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derni e liste debbino avere salde infra due 
mesi dal dì che avranno accettato e giurato 
detto loro ufficio prossime futuri, e simil- 
mente debbino tener conto , e scrivere in su 
detti libri distintamente tutti gli uomini e 
bandiere che di nuovo scriveranno . 

Debbino tenere sempre scritti , armati ed 
ordinati sotto le bandiere e a governo dei 
Connestabili che l’esercitino, e rassegnino 
fra nel contado , e distretto di Firenze al_ 
meno diecimila uomini , e quel più che cre- 
deranno potere tenere armati secondo l’ab- 
bondanza o mancamento degli uomini , non 
potendo però scrivere sotto alcuna bandiera 
se non uomini natii , ovvero stanziali in 
quella potesteria o capitanato, dove sarà 
collocata detta bandiera, e debbino detti 
primi Ufficiali avere adempiuto il numero 
di diecimila uomini infra sei mesi dal dì che 
aranno accettato e giurato detto loro ufficio 
prossime futuri. 

Debbino detti Ufficiali , oltre all’ arme che 
saranno appresso i descritti sotto dette ban- 
diere, tenere sempre nella munizione del 
Palagio de’ Magnifici ed Eccelsi Signori al- 
meno duemila petti di ferro , cinquecento 
scoppietti, e quattromila lance ,e tutti quel- 
li danari che bisognassino per gli scoppietti) 
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t per ogni altra arme e per fare bandiere , 
sia tenuto e debba il Camarlingo del Monte 
pe’ tempi esistente pagargli a qualunque per 
il loro ufficio saranno stanziati , sotto pena 
di fiorini cinquanta larghi per qualunque 
volta non gli pagassi, sendo deliberati prima 
e sottoscritti detti stanziamenti dagli Uffi- 
ciali del Monte per loro partito secondo la 
consuetudine . 

Debbino detti Ufficiali in ogni bandiera 
che si farà , fare dipingere solamente un 
Leone e del color naturale ìu quel modo 
che al presente sta nelle bandiere deputate 
e fatte per ordine de* Dieci. Nè pos-ino in 
dette bandiere così fatte come da farsi di- 
pingere nè altra fiera, nè altr’ arme o se- 
gno, eccetto che detto Leone ; debbino però 
variare i campi di dette bandiere , acciocché 
gli uomini che militano sotto di quelle le ri- 
conoschino e debbino in ogni bandiera de- 
scriver quel numero che gli toccherà dalla 
sua creazione, come è descritto nelle fatte 
insino a qui. 

Possino detti Ufficiali per descrivere gli 
uomini , come di sopra è detto , e per rasse- 
gnare, e rivedere le mostre nel modo di sotto 
si dirà , eleggere e mandare fuora loro com- 
missari , con salario al più d’ un ducato d’ oro 
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il dì , da pagarsi nel modo e da chi e coma 
si pagano i oommissarj che si eleggono nel 
consiglio degli Ottanta: nè polsino mandar- 
gli fnora per più tempo che per un mese , 
nè mai averne fuora piti che tre per volta; 
a’ quali commissari possino dare quella me- 
desima autorità che ha il Magistrato loro di 
punire solamente in persona i descritti sotto 
dette bandiere. Ma le pene pecuniarie s’ in- 
tendine essere e sieno in tutto reservate a 
detti Ufficiali . 

Debbino sempre tenere Connestabili che 
rassegnino tutti gli uomini descritti, e che 
gli esercitino secondo la milizia, e ordine 
de’ Tedeschi, dando a ciascuno Connesta- 
bile in governo quelle bandiere parrà loro 
conveniente ; non potendo dare in governo ad 
alcuno Connestabile manco di trt cent’ uomi- 
ni, nè possino dare per provvisione ad al- 
cuno Connestabile più che dodici ducati 
d’oro il mese di trentasei dì; con obbligo di 
tenere un tamburino che suoni al modo degli 
oltramontani; e debbino detti Connestabili 
essere eletti da detti Ufficiali , e confermati 
dagli Eccelsi Signori, Venerabili Collegi , e 
Consiglio degli Ottanta in sufficiente nume- 
ro ragunati ; e basti ottenere il partito per 
la metà delle fave uere, e una più di detti 


—Die 





DI NICCOLÒ MACHIAVÈLLI 34 1 

così radunati ; e la provvisione (li detti Con- 
nestabili si paghi in quel modo e torma che 
si pagano gli altri soldati della Repubblica 
Fiorentina, precedendo sempre la delibera- 
zione di detti Ufficiali; e ciascuno di detti 
Conncstabili sia tenuto ed obbligato stare 
continuamente iusui luoghi appresso alle sue 
Bandiere , e ragunare gli uomini che lui avrà, 
in governo, almeno una volta il mese, dal 
mese di Marzo inclusive infino al me«e di 
Settembre inclusive , e dal mese d’ Ottobre 
inclusive infino al mese di Febbraio inclu- 
sive, di ciascuno anno almeno tre volte in 
tutto, e in quelli dì di festa comandati , che 
delibereranno detti Ufficiali ; e detti uomini 
tenere tutto il giorno negli ordini, e in 
esercizio, e dipoi rassegnarli uòmo per uo- 
mo, e dare notizia degli assenti a detti Uf- 
ficiali , acciocché gli possino punire , come 
di sotto si dirà; e in quelli dì di festa che 
non gli ragunerà insieme, debba ciascuno 
di detti Connestabili con l’ajuto del Magi- 
strato di detti nove Ufficiali, Comune per 
Comune o Popolo per Popolo, far loro fare 
qualche esercizio militare , come sarà giu- 
dicato convenirsi , e il Connestabile sia ob- 
bligato cavalcare per detti luoghi, e rive- 
dere detti esercizi - 



PROVVISIONI 


34 * 

Non si possa eleggere per Connestabile 
o per governatore di dette Bandiere alcuno 
che sia natio di quel Vicariato, Capitana- 
to , o Potesterla , donde fu ssino gli uomini, 
che gli avessino ad essere dati in governo, 
o che in detto luogo , o luoghi avesse casa 

0 possessione . 

Debbino detti Ufficiali ogni anno in Ca- 
len di novembre , pigliando ancora venti dì 
innanzi, e venti dì dipoi, permutare tutti 

1 Connestabili , facendo a tutti mutare go- 
verno di bandiere , e provincia , come a loro 
parrà e piacerà , 

Ed abbia un Connestabile permutato di- 
vieto due anni a poter governare quelle 
bandiere che avesse governate prima , e so- 
lamente la elezione nuova di nuovi Conne- 
stabili debba essere approvata nel Consiglio 
degli Ottanta, come di sopra si dispone e 
non altrimenti , 

Quelli Connestabili che per alcuna ca- 
gione saranno cassi da detti Ufficiali, non 
possino, infra tre anni dal dì che saranno 
cassi prossime futuri, militare in alcuno luo- 
go nella milizia della Repubblica Fiorentina . 

Debbino ancora detti Ufficiali ogni anno 
in Calen di novembre , e fra venti dì innan- 
zi , e venti dì dipoi , come di sopra , rive- 
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•dere tutti i quaderni degli uomini descritti» 
e cancellarne , e di nuovo rescriverne in au- 
gumento e corroborazione , e non altrimenti 
cancellando quelli , che per cagioni legitti- 
me lussino diventati inutili , e scrivendo 
degli utili ; e passato detto tempo non pos- 
sino al numero degli descritti aggiugnere , 
nè levarne alcuno . 

E le bandiere che fra l’anno fuora del 
tempo sopraddetto si scrivessino di nuovo , si 
debbino saldare e fermare in termine di irti 
mese , dal dì che avranno fatto la mostra , 
prossimo futuro, infra il quale tempo sia 
lecito di tali bandiere cassarne , e scriverne 
di nuovo. Ma passato detto tempo non si 
possa scriverne nè cassarne se non al tempo 
che di sopra si dispone, salve nondimeno, 
le cose infrascritte. 

Debbino ad ogni Connestabile eleggere 
un Cancelliere , che tenga conto degli uo- 
mini scritti sotto di lui, e che sia natio di 
quelli luoghi , che avrà in governo detto 
Connestabile , e da tutte quelle Potesterie e 
luoghi che saranno sotto un medesimo Con- 
nestabile sia dato per suo salario a detto 
Cancelliere un ducato d’oro il mese, in- 
modochè non li tocchi l’anno più che do- 
dici ducati d’ oro di salario . 
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Debbino in ogni compagnia descrìtta sotto 
una bandiera deputare capi di squadra pi- 
gliando quelli che giudicheranno di migliore 
qualità, e in quel modo che a’ detti Ufficiali 
parrà , non potendo deputare più che dieci 
caporali per ogni cent’ uomini descritti, co- 
me di sopra si dice . 

E per ritrovare gli uomini del contado e 
distretto , debbino detti Ufficiali ordinare , 
che tutti i Rettori de’ Popoli e Sindachi par- 
ticolari de’ Comuni, o chi sotto altro nome 
avesse simile ufficio portino ogni anno in 
Calen di novembre al Magistrato loro le li- 
ste di tutti gli uomini che abitano nel Po- 
polo, o Comune loro , che sieno d’età d’ anni 
quindici o più, sotto pena di due tratti di 
fune almeno, da darsi a quello Sindaco o 
Rettore , che ne avesse lasciato alcuno in- 
dietro, e di più sotto quella pena pecunia- 
ria , che al loro Magistrato parrà e piacerà . 
E per potere meglio ritrovare le fraudi di 
dette portate debbino tenere in ogni Pieve, 
o altra simile Chiesa principale di quelli 
luoghi dove saranno uomini descritti , o do- 
ve ne volessino scrivere di nuovo un tam- 
buro, il quale si apra almeno ogni due mesi 
una volta per chi parrà a detti ufficiali , e 
quelli che vi fussino trovati notificati possi- 
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no subito essere scrìtti, etiam fuori del tem- 
po sopraddetto di Calen di novembre . 

Non possino forzare di nuovo a scriversi 
alcuno che passi l’età d’anni cinquanta, se 
non in caso di necessità: nè possino delli 
scritti forzare alcuno a militare quando avrà 
passato l’età d’anni sessanta, se non in caso 
di necessità, essendo questo caso di neces- 
sità giudicato per partito degli Eccelsi Si- 
gnori, e loro Venerabili Collegi, e pe’due 
terzi di loro ; e perchè della maggior parte 
di questi nomini non si può trovare il tem- 
po appunto, sia rimesso tale giudicio nella 
coscienza, e discrezione di tali Ufficiali, e 
quando alcuno fusse scritto che gli paresse 
che alle qualità sue non si convenisse mi- 
litare a piè, o gliene paresse avere altre 
giuste cagioni , abbia tempo un mese dal dì 
che sarà scritto a ricorrere a’ piè de’ Siguori 
e Collegi , ed essendo approvato tale suo ri- 
corso pe’due terzi di loro o più infra detto 
mese , non possa dipoi essere forzato , nè de- 
scritto per soldato a piè , non potendo però 
andare a partito fra detto tempo più che un 
dì ed infino in tre volte; avendo nondimeno 
prima ad essere accettato detto ricorso per 
jiartito di essi Eccelsi Signori , o de’ due 
terzi di loro , e quelli di che sarà accettato 
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tale ricorso non possino militare con alcuno, 
nè per alcuno tempo senza licenza di essi 
Eccelsi Signori , sotto pena di bando del ca- 
po a chicontrafacesse . 

Debbino detti Ufficiali mantenere gli uo- 
mini descritti con l’ infrascritte armi cioè : 

Tutti per difesa abbino almeno un petto 
di ferro, e per offesa in ogni cento fanti 
sieno almeno settanta lance, e dieci scop- 
pietti , ed i restanti possino portare balestre , 
spiedi , ronche, targoni, e spade come me- 
glio parrà loro. 

Possino nondimeno ordinare tre o quattrq 
bandiere , o più tutte di Scoppiettieri . 

Debbino ogn’ anno due volte, cioè 1’ una. 
del mese di febbrajo, l’altra del mese di 
settembre in quale dì di detti mesi parrà 
loro, fare mostre grosse di tutte le loro 
bandiere in quelli , e quanti luoghi per il Dch 
minio Fiorentino sarà per loro deliberato, non 
potendo raccorre per mostra nella Provincia 
di Toscana meno di sei Bandiere, e debbi- 
no ordinare che al luogo deputato per la 
mostra d’ uomini , venghino un dì , e par- 
tinsi 1’ altro , e a ciascuna di dette mostre 
debba intervenire o loro Cancelliere, o loro 
Commissario, o il Rettore de’luoghi a chi 
fusse del Magistrato loro commesso . Il qua. 


Dtgiiizvd by Google 



DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 34? 

le Commissario , o altro deputato , come di 
«opra , debba la mattina seguente , che sa- 
ranno il dì dinanzi convenuti insieme , far 
dire una Messa solenne dello Spirito Santo 
in luogo che tutti i ragunati la possino 
udire , e dopo la detta Messa il deputato 
debba far loro quelle parole , che ip simile 
ceremonia si convengono, dipoi leggere loro 
quello e quanto per loro si debba osservare, 
e darne loro solenne giuramento, facendo 
ad uno ad uno toccar con mano il libro 
de’ santi Evangeli , e debba leggere loro in- 
nanzi a tale giuramento tutte le pene capi- 
tali a che sono sottoposti, e tutti quelli 
ammonimenti, che saranno ordinati da detti 
Ufficiali in conservazione e fermezza della 
unione e fede loro, aggravando il giura- 
mento con tutte quelle parole obbligatorie 
dell’ anima e del corpo, che si potranno 
trovare più efficaci , e fatto questo sieno li- 
cenziati, e ritornino tutti alle case loro, 
Non possino detti Ufficiali comandare a 
tutte , o parte di dette bandiere , o uomini 
descritti sotto quelle, o ad alcuno di loro 
cosa alcuna , che riguardi ad alcuna fazione 
di guerra , o altra cosa , che con arme da 
loro s’ avesse ad operare , fuora delle cose 
soprascritte , ma sia riserbato il comandare 
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loro nella guerra, ed in ogni altra fazione 
che con arme si avesse ad esperire, alli 
Spettabili Dieci di Libertà , e Pace. 

E dello stipendio , e premio loro con che 
s’abbino a pacare operandogli, ne sia ri- 
servata l’ autorità a quelli Magistrati che 
infino a qui hanno ordinato i pagamenti 
degli altri soldati a piè del Comune di Fi- 
renze; questo però inteso, che si debbino 
pagare uomo per uomo e non altrimenti, 
e di tutti quelli privilegi, esenzioni, im- 
munità, onori, e benefici, e di qualunque 
altro premio estraordinario che s’ avessino 
a dare a questi descritti , per contrappcsare 
alla servitù che hanno per essere descritti , 
o per rimunerarli di alcuna operazione che 
facessino in beneficio pubblico, così tutta 
una bandiera in comune, come in partico- 
lare qualunque uomo descritto o Connesta- 
hile di esse , se ne intenda essere e sia data, 
autorità a’ Magnifici cd Eccelsi Signori , loro 
Venerabili Collegi , a’ Magnifici Dieci di 
Libertà e Pace, e a detti Spettabili Nove, 
e non vegliando il Magistrato de’ Dieci , 
in loro luogo alli Spettabili Otto ili guardia 
e balia, e a due terzi di detti Magistrati 
insieme in sufficienti numeri ragunati. Que- 
sto però dichiarato che per modo alcuno* 
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non si possa concedere loro autorità o pri- 
vilegio di potere portare arme dentro al cer- 
chio delle mura della città di Firenze . 

Debbasi nelle guerre ed in ogni fazione 
dove si avessino adoperare questi descritti, 
adoprare quelli medesimi Connestabili che 
da detti Ufficiali fussino stati deputati per 
capi dell’ Ordinanza , i quali Connestabili 
etiam quando fussino in fazione ed in guer- 
ra , si debbino permutare nel tempo e nel 
modo soprascritto . Possino nondimeno gli 
Spettabili Dieci ordinare ed eleggere Capi 
di Colonnelli come a loro parrà e piacerà . 
I quali Capi non abbino divieto alcuno, ma 
possino stare quanto durerà il tempo della 
fazione a che saranno preposti, e come a 
detto Magistrato de’ Dieci parrà e piacerà . 

Non. si possa ammettere nè accettare 
scambio d’ alcuno descritto o in sulle mo- 
stre , o in aicnna fazione . 

Non si possino o tutti o parte di questi 
descritti come di sopra , o con le loro ban- 
diere, o senza, da alcuno Magistrato le- 
vare con le arme dalle case loro per man- 
dargli a fare alcuna azione di guerra , o al- 
’c un’ altra impresa senza il partito de’ Ma- 
gnifici ed Eccelsi Signori e loro Venerabili 
Collegi > e Consiglio degli Ottanta , potendo 



35 ° PROVVISIONI 
radunarsi in detto Consiglio per detto ef- 
fetto, e per qualunque altra deliberazione, 
che per virtù della presente Provvisione 
s’ avessi a fare in detto Consiglio degli Ot- 
tanta , eziandio il detto Magistrato de’ Nove , 
e basti vincere il partito per la metà delle 
fave nere , e una più di tutti i predetti in 
«ufficienti numeri ragunati . 

Delle cose e cause criminali che nasce- 
ranno fra i detti descritti o fra loro, ed al- 
tri non descritti, quando loro non fussino 
in fazione di guerra ne possino conoscere , 
e punire i detti nove Ufficiali , e qualunque 
altro Magistrato, Rettore, ed Ufficiale, che 
ne avesse autorità, avendo luogo fra loro 
la prevenzione; ma quando fussino in fa- 
zione di guerra ne conoschino quelli che 
possono punire gli altri soldati , e se pure 
durante tale fazione il loro eccesso, male- 
ficio , o delitto non fusse stato conosciuto e 
punito, ne possino essere puniti da detti 
nove Ufficiali e da qualunque altro Magi- 
strato, Rettore, ed Ufficiale che ne avesse 
autorità , avendo luogo fra loro la preven- 
zione come di sopra. 

Debbasi punire con pena capitale e di 
morte qualunque di detti descritti fusse ca- 
po, o principio nelle fazioni di guerra di 
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'abbandonare la bandiera, e qualunque Ca-> 
pitano di bandiera che traesse fuora tale 
bandiera per alcuna fazione privata o per 
conto d’ alcuno privato, e qualunque edam 
senza bandiera facesse ragunata alcuna di 
detti descritti per conto d’inimicizie, o per 
conto di tenute di beni, o altrimenti in al- 
cuno modo per alcuna fazione privata. Dot 
vendosi eziandio con simile pena capitale c 
di morte punire infino in tre di detti de- 
scritti che in tali raguuate si trovassino; e 
quando di detti o altri eccessi ne fusse fatta 
alcuna querela o alcuna notificazione a’ 
detti nove Ufficiali, le quali il loro Can- 
celliere sia tenuto registrare nel dì che le 
saranno date, debbino detti Ufficiali averla 
giudicata infra venti dì dal dì che sarà stata 
data prossime futuri . 

E passato detto tempo senza esserne dato 
giudizio, il loro Cancelliere infra cinque 
dì dopo detti venti dì prossimi, cd imme- 
diate seguenti, le debba notificare a’ Ma- 
gnifici, ed Eccelsi Signori per metterla in 
quaranzia secondochè si osserva nelle cause 
criminali degli Otto, e de’ Conservatori, e* 
dipoi se ne debba seguire quello e quanto e 
come per la detta legge della quaranzia si 
dispone, e il detto Cancelliere che non os- 
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servassi quanto di sopra si dice , s’ intenda 
essere e sia sottoposto a quelle medesime 
pene alle quali sono sottoposti , secondo detta 
legge , i Cancellieri degli Otto , e de’ Conser- 
vatori, che non facessino il debito loro. E 
perchè il fare severa giustizia de’ predetti o 
simili eccessi è al tutto la vita e l’anima 
di questo ordine, acciocché più facilmente 
possino essere notificati, debbino detti Offi- 
ciali appiccare tamburi in tutti quelli luo- 
ghi dentro alla città di Firenze , dove gli 
tengono appiccati i Magistrati degli Otto e 
dei Conservatori di Legge . 

Qualunque degli scritti come di sopra 
non comparirà alle mostro ordinate nel 
modo soprascritto, s’intenda essere e sia 
per ogni volta che sarà trovato assente sen- 
za legittima cagione condannato in soldi 
venti , e essendo uno medesimo trovato as- 
sente sei volte in un anno , cominciando 
l’anno il dì di Calen di novembre diventi 
il peccato suo criminale , e sia castigato in 
persona ad arbitrio di detti nove Ufficiali, 
e nondimeno debbi pagare tutto quello che 
secondo le cose di sopra si dispone fussi te- 
nuto pagare per non essersi trovato alla 
rassegna. E le cagioni legittime dell’as- 
senza sieno quando fussino malati, o quan- 
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do fussino assenti con licenza de’ nove Uffi- 
ciali, u tutte le conden nazioni predette , et 
etixm qualunque altra che facessino detti 
Ufficiali, possino detti Ufficiali applicre 
al loro Magistrato per le spese ordinarie di 
quello, e ad ogni provveditore di detto Ma- 
gistrato nel fine dell’ ufficio suo ne sia ri- 
veduto il conto da’ Sindachi del Monte , e 
avanzandosi in mano co->a alcuna , rimetta 
tutto al Camarlingo del Monte . 

E acciocché questi uomini armati e scritti 
come.di sopra abbino cagione di ubbidire , 
e che chi gli ha appuntare lo possi fare , si 
provvede : Che per lo avvenire si tenga con- 
tinuamente un capitano di guardia del 
contado , c distretto di Firenze , da eleg- 
gersi secondochè si eleggono gli altri con- 
dottieri della Repubblica Fiorentina , al 
quale si dieno almeno trenta balestrieri a ca- 
vallo, ecinquanta provvisionati, e lui debba 
ubbidire a detti nove Ufficiali per conto di 
detta ordinanza , e di ogni altro Magistra- 
to , e Commissario che potessi comandare 
agli altri soldati della Repubblica Fiorentina » 

Non si possa eleggere per detto capitano 
alcuno della città, contado, o distretto di 
Firenze, nè di terra propinqua al dominio 
Fiorentino a quaranta miglia . 

v. IV. i 
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Sieno tenuti , e debbino detti nove Uffi- 
ciali osservare quanto nella presente Prov- 
visione si contiene sotto pena di fiorini ven- 
ticinque larghi d’ oro per ciascuno di loro , 
e per ciascuna volta che contraffàoessino , 
per la quale ne siano sottoposti ai Conserva- 
tori delle Leggi, e acciocché non possino 
allegare o pretendere ignoranza alcuna del- 
le cose predette , sia tenuto il loro Cancel- 
liere capitolare la presente Provvisione in 
brevi effetti , e tenerla in un libretto conti- 
nuamente nella audienza loro sotto pena di 
fiorini cinquanta larghi d’oro e di essere 
privato di detto ufficio , sottopostone simil- 
mente a detti Conservatori delle Leggi . 

E di tutte le deliberazioni che per virtù 
della presente Provvisione s’aranno a fare 
alla presenza de’ Magnifici , ed Eccelsi Signo- 
ri soli , o insieme con altri , ne sia rogato il 
primo Cancelliere della Signoria, eccetto 
quelle che si facessimo nel Consiglio degli 
Ottanta, « nel Consiglio Maggiore, delle 
quali sia rogato il Cancelliere delle Tratte, 
«come per gli altri Ufficj si osserva. 


\ 
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PROVVISIONE SECONDA 


PER LE MILIZIE A CAVALLO . 


C onsiderato i Masnifici ed Eccelsi Si- 
gnori di quanta sicurtà e riputazione 
sia stata, e 6Ìa alla vostra Repubblica la 
ordinanza delle fanterie, e continuamente 
pensando i modi di render più sicuro il Do- 
minio Fiorentino, e il presènte stato, e li- 
bertà , mossi massimamente dalle cose che 
al presente corrono e dalle qualità de' po- 
tenti che oggi maneggiano gli Stati d’ Ita- 
lia , giudicano esser necessario accrescere , e 
fortificare detta ordinanza , ma non si po- 
tendo fare tal cosa se non con aggiungerli 
numero di cavalli , i quali scritti e ordinati 
all’ arme possiuo esser presti insieme con i 
fanti, dove il bisogno gli chiami, e con tale 
ordine torre animo agli inimici, crescer fede 
ai soldati, e sicurtà e fermezza allo stato vo- 
stro, pertanto providono e ordinorouo: 

Che per virtù della presente Provvisione 
al Magistrato degli Spettabili Nove dell’ 
ordinanza, s’intenda essere, e sia data, e 
concessa autorità di descrivere uomini per 
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militare a cavallo in tutte le terre e luoghi 
del Dominio Fiorentino, come a loro parrà 
e piacerà, e quanto alla preserva:.ioue , e in 
mantenimento di detto ordine , e sue circo- 
stanze se ne intenda essere e sia celiberato, 
dopo la finale conclusione di questa, quello 
e quanto ne fu deliberato nella legge che 
ordina gli uomini per militare a piè otte- 
nuta p-,r la sua finale conclusione sotto dì 
sei del mese di dicembre millecinquecentosei, 
referendo sempre congruamcnte 1’ una cosa 
all’altra, salvo nondimeno le cose che di 
sotto si diranno . 

Debbino detti Spettabili Nove tener sem- 
pre descritti sotto le bandiere , e sotto loro 
capi , di quelli che volgarmente si dicono ca- 
valli leggieri , cinquecento cavalli almeno , 
dovendo detti uomini così descritti portare 
alle mostre t in fa ione di guerra infra l’ar- 
me per ofièndere balestra e scoppietto ad ele- 
zione del descritto, sotto pena di un fiorino 
largo d‘ oro in oro a chi non osservasse , e 
per qualunque volta, potendo nondimeno gli 
Spettabili Nove a loro elezione, e per loro 
partito dare autorità a’ capi di squadra, e a 
dieci per cento , e non più , di poter portare 
la lancia; e debbino detti Spettabili Nove 
avere adempiuto il numero icfino in cinque- 
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cento almeno dal dì della finale conclusione 
di questa a tutto 1’ anno millecinquecento- 
dodici . 

Possino detti Spettabili Nove dare a qua- 
lunque di detti descritti, per rifacimento 
della spesa del cavallo, quando si stanno a 
casa loro, fino in dodici ducati d’oro l’an- 
no , e non più , dando loro fiorini uno per 
paga, potendo dare per paga a’ capitani di 
bandiera, e capi di squadra paga doppia: 
non possino però fare più che cinque capi di 
squadra per cento, e il modo del rassegnar- 
gli, e del dare loro la detta paga sia que- 
sto , cioè : 

Debbino detti Spettabili Nove per loro 
partito deputare a tutti i descritti a cavallo 
sotto una medesima bandiera un luogo, do- 
ve abbino di per se dagli altri a fare la loro 
mostra, dovendo deputare luogo dove tacci- 
no residen7a , o capitano , o potestà , o vi- 
cario che sia più comodo che si pub a’ detti 
descritti . E debbino deputare un mariscdl- 
co abitante in detto luogo con provvisione 
di due ducati l’anno, e non più, e in tutte 
le prime mostre che si faranno de’ nuovi de- 
scritti , e per la prima volta debbino man- 
dare un loro mandato, il quale insieme col 
rettore di detto luojjo , e detto niariscalco , e 
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condottiere loro, descrivino tutti quelli uo- 
mini che converranno indetta mostra, e no- 
tino i cavalli loro per peli , e segni , notando 
ancora la valuta di ciascuno di detti cavalli , 
secondo la stima da farsi per tutti a quat- 
tro loro; e di dette liste una copia ne ri- 
manga registrata appresso al detto rettore, 
per lasciarla di mano in mano a’ suoi suc- 
cessori, e un’altra copia ne resti al mari- 
scalco, e un’altra al loro condottiere, e un’ 
altra se ne porti al detto Magistrato de’ 
Nove, la quale il Cancelliere di detti Spet- 
tabili Nove , o suo coadiutore debba regi- 
strare a un libro intitolato, bandiere di ca- 
valli, ordinato a detto effetto; e venendo 
dipoi il tempo che si avrà a dare loro la 
paga sopraddetta, debbino detti Spettabili 
Nove mandare a quel rettore , appresso del 
quale sia la lista , come di sopra , tanti fio- 
rini d’oro quanti saranno i cavalli in sud- 
detta lista , e quel più che moutassiuo le pa- 
ghe doppie ; e detto rettore gli debba fare 
ragunare tutti in un medesimo dì , e insie- 
me col mariscalco e loro condottiere, o suo 
ma ndato rassegnargli , e riscontrargli colle lo- 
ro liste , ed a ciascuno dare la paga sua , salvo 
nondimeno i difetti, e ordini infrascritti . 

- Chi non comparirà alla mostra e nou avrà 
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scusa legittima, perda quando sia appun- 
tato per la prima volta il ducato solamente 
della sua paga, e dalla prima volta in su 
sia condannato oltre al suo ducato in lire 
tre , e così si osservi ogni anno , comincian- 
do l’anno il dì immediate seguente dopo 
la finale conclusione di questa, e da finire 
come segue. Le scuse legittime sieno, quan- 
do sia assente con licenza delli Spettabili 
Nove , o quando sia malato , con questo però 
che essendo malato debba mandare uno col 
suo cavallo , e con la fede della sua malat- 
tia fatta per le mani del Prete, suo parroc- 
chiano , e in tal caso se gli debbi pagare il 
ducato, come se lui personalmente fusse su- 
to alle rassegne : 

Chi comparirà alla rassegna con altro ca- 
vallo che quello che sarà descritto nelle li- 
ste , s’ intenda condannato in due ducati 
d’oro: possa bene qualunque di detti de- 
scritti vendere , o barattare il suo cavallo 
a suo beneplacito; dovendo però fra dieci 
dì dal dì l’avrà venduto, o barattato, pre- 
sentare il nuovo cavallo al rettore , condot- 
tiero e mariscalco deputati come di sopra, 
e essendo da loro accettato debbino cancel- 
lare il cavallo vecchio di sulle liste, e de- 
scrivervi il nuovo, nel modo degli altri si 
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se 


dice., dandone notizia al Magistrato dei' 
Nove per fare il simile effètto, e di tutti i 
difetti che e’ trovassi in detta rassegna ne 
debba il detto rettore subito dare notizia a’ 
• detti Nove , e rimettere al loro ufficio quelli 
danari , che a detta mostra per le sopraddette 
cagioni gli fussino avanzati in mano, e di 
tutti i difetti predetti ne debba al loro Can- 
celliere, o suo coadiutore fare ricordo mo- 
stra per mostra; ma quando detti descritti 
sieno in fazione di guerra, debbino essere 
pagati e rassegnati in quel modo c forma 
che si pagano e si rassegnano gli altri ca- 
valli leggieri del Comune di Firenze; e 
detti Nove sieno tenuti dare copia delle li- 
ste di detti cavalli agli ufficiali della con- 
dotta a ogni loro richiesta, e mentrechè sta- 
ranno in fazione non corra a detti cavalli 
la paga delle stanze sopraddette . 

I danari, che bisogneranno per pagare 
detti cavalli in sulle mostre sopraddette , et 
etiam per conto di detti mariscalchi , possi ■ 
no detti Nove fargli pagare per loro stan- 
ziamenti diretti a chi pagherà gli altri sol- 
dati del Comune di Firenze, essendo però 
approvati da’ Magnifici ed Eccelsi Signori , 
e loro Venerabili Collegi pe’ tempi esisten- 
ti, o da due terzi di loro* secondochè al 
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presente si usa; e subito fatta tale appro* 
va/.ione sia tenuto pacargli al Provveditore 
del detto Magistrato de’ Nove, e detto Prov- 
veditore gli debbi mandare dove da’ Nove 
gli sarà ordinato, e dipoi ricevere quelli, 
che da’ rettori saranno rimessi indietro, te- 
nendo di tutto diligente conto in su un libro 
fatto per detto effetto; ponendo debitori uo- 
mo per uomo i detti descritti di tutti i da- 
nari , che paga per paga saranno loro pa- 
gati, ed ogni quattro mesi, ed innanzi alla 
fine di essi, sotto pena di fiorini cinquanta 
d’oro in oro, e d’essere ammonito da ogni 
ufficio del Comune, o pel Comune di Firen- 
ze, di che ne sia sottoposto a’ Conservatori 
delle Leggi, sia tenuto e debba di tutti i 
danari che infra detti quattro mesi gli sa- 
ranno venuti in mano renderne conto a’ Sin- 
dachi del Monte , e da loro avere fede di avere 
Osservato quanto di sopra si dice, ed i da- 
nari che gli avanzeranno in mano per detto 
conto gli debba subito pagare, e rimettere 
al Camarlingo del Monte, nè si possa per 
detti Spettabili Nove detti danari , o alcuna 
parte d’essi per via retta, o indiretta, o 
sotto alcuno quesito colore convertire in al- 
tro uso che di sopra si dica. E di detti da- 
nari che si pagheranno* come di sopra, a’ 
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detti descritti per conto di paghe , ne sieno 
cancellati , c non ne sieno più debitori qua- 
lunque volta saranno mandati in fazione di 
guerra , ma tornati a casa sieno fatti di 
nuovo debitori di quelli danari che mese per 
mese saranno loro pagati , e andando di 
nuovo alla guerra ne sieno medesimamente 
cancellati, e cosi si segua per ogni tempo 
avvenire. Possino detti Spettabili Nove nello 
scrivere di nuovo detti cavalli leggieri , dare 
a ciascuno di presta fino alla somma di Fio- 
rini dieci larghi d’oro in oro da stanziarsi 
come di sopra , de’ quali ciascuno ne sia 
posto debitore dal loro Provveditore per scon- 
targli quando saranno adoperati nelle fazio- 
ni di guerra in quel modo e forma , che per 
detti Spettabili Nove sarà in una volta o 
più deliberato . 

Non possino detti Spettabili Nove , edam 
ne’ tempi concessi , cancellare alcuno di 
detti descritti, se prima non restituisce in- 
dietro al loro Magistrato tutto quello , di 
che fusse debitore così per conto di presta , 
come per conto di paghe, sotto pena di 
quanto nella preallegata legge si contiene: 
questo però dichiarato, che i Signori Col- 
legi e Nove , ed i due terzi di loro in suffi- 
cienti numeri ragunati possino in qualun- 
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qne tempo dell’anno cancellare, e far can- 
cellare tutti quelli, che per qualunque gin- 
sta e legittima cagione giudicassino dover 
esser cancellati, e rimettere e cancellare 
loro in tutto o in parte il debito loro pre- 
detto , e secondochè per partito loro , o pe’ 
due terzi di loro, ne sarà dichiarato e deli- 
berato, aggravandone in questo totalmente 
le coscienze loro . 

Morendo alcuno di detti descritti nella 
guerra, o essendo in fazione di guerra, 
s’intenda essere e sia cancellato di tutto 
quello, di che fusse debitore; ma morendo 
fuora di fazione di guerra , o essendo sban- 
dito o confinato inmodochè non possa più 
servire , debba detto Magistrato de’ Nove 
costringere con ogni opportuno rimedio gli 
eredi, o successori suoi, o i suoi beni alla 
restituzione del debito che avesse solamente 
per conto della prestanza, potendo sosti- 
tuire subito uno scambio, quale al detto 
Magistrato parrà e piacerà. 

Se ad alcuno di detti descritti fusse nella 
guerra morto o guasto il cavallo suo, sia 
tenuto detto Magistrato pagare al detto de- 
scritto i due terzi del prezzo che sarà valu- 
tato detto suo cavallo in sulle liste sud- 
dette, dovendosi nondimeno stanziare coma 
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di sopra ; ma morendogli , o guastandosegli 
il cavallo fuori di fazione di guerra . inmo- 
dochè non lo possi più per tal conto ado- 
perare, sieno tenuti tutti quelli che sotto 
la sua bandiera saranno descritti a dargli, 
e donargli a lira e soldo per infino alla 
somma di fiorini dieci d’ oro in oro larghi , 
ed a così' fare possine con ogni opportuno 
rimedio da’ detti Spettabili Nove essere co- 
stretti , massime a fine che le compagnie si 
mantenghino sempre a cavallo senza altra 
spesa del Comune di Firenze. 

Non possi alcuno di detti descritti pre- 
stare ad alcuno di qualunque stato , grado , 
qualità, o condizione si sia il suo cavallo 
per più che per due giorni, sotto pena di 
fiorini uno larghi d’oro in oro a chi con- 
trafacesse , e per ciascuna volta , e sotto 
pena di fiorini quattro d’oro in oro a chi 
detto cavallo accettasse e lo soprattenesse 
più che detto tempo , di che ne sieno sotto- 
posti al Magistrato de’ detti Spettabili Nove. 

Postino detti Spettabili Nove condurre 
condottieri al governo di detti cavalli da 
approvarsi nel Consiglio degli Ottanta nel 
modo che si conducono, ed approvansi i 
Connestabili, con quel salario che parrà loro 
conveniente , non potendo però dare ad al- 
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cuno condottiere in governo manco che una 
bandiera - e sotto una bandiera non pos»a 
essere minore numero che cinquanta cavalli, 
e debbino permutargli da un governo ad un 
altro ogni tre anni , e dal mese di novem- 
bre, e così si debba per loro osservare per 
l’ avvenire de’ Connestabili di fanti a piè . 

Considerato ancora per ricordo di detti 
Spettabili Nove , come la descrizione , che si 
fa ogn’anno di tutti gli uomini per tutto il 
dominio è di nessuna utilità, per esser trop- 
po propinqua l’ una all’ altra , si provvede : 
Che la si debbi fare ogni tre anni da comin- 
ciare a dì primo novembre prossimo futuro, 
e detto mese ogni tre anni debbino scrivere 
di nuovo sotto le medesime bandiere della 
loro ordinanza almeno duemila uomini per 
militare a piè, acciocché la Repubblica di 
Firenze di quelli giovani che in quel tempo 
faranno cresciuti, ne cavi per la salvezza 
comune qualche beneficio. 

E non si possi, così di cavalli come de’ 
fanti a piè, scriver uomini se non sono abi- 
tanti in quelli luoghi, ed infra quelli ter- 
mini che è collocata la bandiera, sotto la 
quale sono, o saranno descritti. 

Non obitiintibui ire. 
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Per l'elezione del Comandante delle Fanterie, 


N Essuna cosa può disordinare o vitupe- 
rare le fanterie ed ordinanza vostra, 
quanto essere comandate indifferentemente; 
ancora nessuna cosa può farvi portare pe- 
ricolo quanto avere poco ordine nel Capo vo- 
stro . Credo che a volere fuggire l’uno e 
l’altro di questi disordini non ci sia altro 
mezzo ne più comodo che fare il Sig. Jaco- 
po Capitano delle vostre fanterie , perchè 
ogni altro modo che si pigli, o e’ sarà tar- 
do , o e’ sarà pericoloso . E per discorrere la 
prima parte circa il disordine delle fante- 
rie , come se si avesse a ragionare di fare 
esercite subito, si direbbe che questi capi 
non vagliano , e qualunque volta o voi to- 
gliessi nuovi capi , o voi proponessi a que- 
sti capi uomini bassi e non conosciuti , voi 
nel primo caso fareste fanti inutili , nel se- 
condo fareste indeguare detti capi da non 
poter fare nulla di bene , perchè subito ci 
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sarebbe chi vorrebbe che Ceccotto, o 'il 
Guicciardino o simili menassero questa dan- 
za , o alcun altro che voi non conosceste che 
sarebbe peggio di costoro , e voi credereste 
che funse meglio , di che ne nascerebbe che 
sarebbe turbato ogni ordine e ogni bene . 
Ma se voi fate capitano delle fanterie il 
Sig. Jacopo, i Connestabili lo adoreranno, 
lui gli vezzeggierà perchè conosce chi e’ so- 
no, conosce i fanti. Voi turate la bocca a 
chi dicesse che le fanterie non avessero ca- 
po , e egli le aiuterà , perchè essendo fatto 
e introdotto per la via che sarà , conoscerà 
bene esser fitto per dare riputazione a que- 
sto ordine, ed io ve ne fo fede, perchè due 
anni fa noi ragionammo insieme di quello 
che io ragiono ora . Quanto alla sufficienza 
del Sig. Jacopo, voi sapete quello che io ve 
ne ho detto; vedete quello che Alessandro 
ve ne àcrive, mandate ad informarvi da An- 
tonio Giacomini . parlatene con Niccolò 
Capponi, ed io vi dico di nuovo che ad un 
condottiere che lo passi di sufficienza biso- 
gnerà esser molto innanzi . Questo capitano 
di fanterie quando voi non faceste altro ca- 
pitano 'renerai c , vi ordina in tutto, o in 
gran parte l’esercito vostro, perchè avendo 
ad ubbidienza 1 fanti e la sua compagnia , 
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ed essendoci i cavalli di ordinanza, egli con 
il Commissario avrà un tanto esercito da lo- 
ro, che sono per tenere rn campo unito. 
Fa questa deputazione un altro bene ; voi 
non state bene senza capitano di gente d’ar- 
nie , farlo è pericoloso , o per offendere al- 
cuno di questi gran Principi, o per dare in 
ùn poco fedele o poco sufficiente . Dimodo- 
ché non vi è via più sicura che cominciare 
a dare reputazione ad un suo creato per ti- 
rarlo con il tempo a quel grado, nè se gli 
può dare reputazione, nè farne prova meno 
nociva nè più a proposito che questa , perchè 
questo non è grado che dia alterazione alle 
altre genti d’ arme . Pigliate per esempio i 
Viniziani che avevano per capitano dei 
loro fanti Giovambatista Nomaggio,ed ave- 
vano per condottierel’ Alviano,e tanti gran 
Signori, i quali mai pigliano alterazione di 
quella condotta . E vedete ora che il Papa 
ha fatto capitano delle fanterie Marcantonio 
Colonna , e gli altri stridono . Dipoi voi ave- 
te di due ragioni condottieri , vecchi e nuo- 
vi ; i nuovi quando trovino questo grado 
dato non aranno cagione nè di dolersi , nè 
di maravigliarsi, tra’ vecchi non ci è chi sia 
per dire cosa alcuna se non Muzio , e qr.c-to 
è bene che se ne vadia; sicché se mai fu 
v. iv. a a 
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tempo a pigliare un simil partito, egli è ora 
avanti che queste condotte vi sieno qui ap- 
presso. Dandogli questo grado voi fate par- 
ticolare esperienza della virtù, dell’animo, 
del consiglio , e del governo suo ; e quando 
si trovi da edificarvi su più riputazione , voi 
lo potrete fare. E avendone la esperienza 
di mezzo, Voi lo farete con più sicurtà della 
città e più riputazione sua. Quel che mi 
muove è il bene della città , e la paura che 
io ho che facendosi Capo , l’ ordinanza non 
disordini, non avendo in Capo uomo di re- 
putazione che la sappia difendere e coman- 
dare; e un’altra ragione ci è ch’io vi dirò a 
bocca. Quel che si arebbe a fare, sarebbe 
farlo per il Consiglio degli Ottanta capitano 
delle fanterie vostre con quei patti che Ales- 
sandro Nasi fusse convenuto seco, e a Piero 
Guicciardini piace, e a Francesco di Anto- 
nio di Taddeo , e gli altri ancora ci conver- 
ranno. Valete. 
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RELAZIONE 

DI UNA VISITA PATTA 

DA NICCOLÒ MACHIAVELLI 

Per fortificare Firenze ( i ) . 


N Oi vedemmo prima, cominciando a 
Monte Uliveto, tutto quel disegno 
che si era ragionato di mettere dentro questi 
monti che soprastanno al di là d’Arno, e lo 
considerammo tutto infino a Ricorboli . Par- 
ve al capitano questa una grande impresa, 
e che la facesse molti buoni effetti, pure 
disse che a farla non bisognava avere nè 
fretta nè necessità, e che bisognava assai 
gente a guardarla, ma che se ne trarrebbe 
questo bene , che uno qsercito tutto vi si po- 
trebbe raddurre senza dare affanno all’ abi- 
tato della città . Considerato il di sopra , ci 

aa 2 

(i) Questa visita Tu fatta nell'anno mille cinqnecentoven- 
tisei ad insinuazione del Papa Clemente VII. il quale te* 
meva delle forze Imperiali, si per Firenze che per Roma. 
Il Machiavelli vi assisti con persone della professione , e 
ne distese la rrela’ione . Ne parla anco a Francesco Guic- 
ciardini , cerne puù vedersi fra le Lettere inerti . 
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parve di ristringerci alle mura , pure a quel- 
le che fasciano il di là d’ Arno , per inten- 
dere da lui come quelle non le durando si 
potessero far forti. E prima ci coininfciam- 
md dalla porta a S. Niccolò , e parve al ca- 
pitano che quella porta con tutto il borgo 
infino alla porta à S. Miniato ( per essere quel 
sito fitto tutto sotto al Monte ) non si potesse 
teucre o difendere iu alcun rnbild, e quello 
che è peggio, non si può fir forte. Dimo- 
doché si giudica essere necessario escluderlo 
dalla Città, e non solamente abbandonar- 
lo, ma disfarlo. E però gli pare da muo- 
vere un uiuro dalla prima torre che è sopra 
la portd a S. Miniato, e così a sghimbesci 
guidarlo verso Arno , tantoché si appunti 
con Arno appunto sotto alle mulina di San 
Niccolò, e in sull’angolo fra il muro nuovo 
e il vecchio fare un baluardo che batta la 
faccia del muro vecchio e del nuovo , e nel 
mezzo del muro nuovo la porta con i subi 
baluardi e rivellini , secondochè oggi si usa- 
no fare Forti. Fatto questo, come si è detto, 
vorrebbe spianare tutte quelle case che re- 
stano dietro in quel borgo. Dopo questo di- 
segno seguitammo il camolino , ed andati 
lungo il muro di fuori circa dugeuto braccia, 
saliti che fumino in sul colino del poggio 
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dove è una torre alta , giudicò che fusse d» 
fare quivi un baluardo gagliardo , abbassai 
do quella torre e tirandosi più in fuora cir? 
ca a sessanta braccia , tantoché si abbrac- 
ciassero certe casette che gli sono a dirim- 
petto. Fa questo baluardo una fortezza gran- 
de in quel luogo , perchè e’ batte tutti i 
colli all’ intorno, difende la debolezza di 
quelle mura che di sotto e di sopra sj ag- 
giungono 6eco insjno a S. Giorgio, e spa,- 
venta qualunque da quella parte disegnasse 
campeggiarci. Arrivammo dipoi alla porta 
a S. Giorgio , la quale gli pare da abbassar- 
la, e fàryi un baluardo tondo e la uscita per 
dauco, conte si costuma. Passata questa por- 
ta pure di fuori circa a cento cinquanta brac- 
cia si trova un certo biscanto di muro, dove 
il muro muta cammino p gira in su la ritta. 
Quivi gli parrebbe da fare o una casa mat- 
ta , o un baluardetto tondo che battesse per 
fianco. Ed avete ad intendere, che egli in- 
tende che ip ogni luogo dove seno mura si 
faccia fossi, perchè dice quelli essere le pri- 
me difese delle terre. Passati piu oltre circa 
ad altre centocinquanta braccia doye sono 
certi barbacani, gli pare da fare un altro 
baluardo.il quale quando si facesse gagliar- 
do^ tirasscsi bene innanzi, si potrebbe farp 
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senza fare il baluardo del biscanto soprad» 
detto . Passato questo luogo si trova una tor- 
re , la quale gli pare da ingrossarla ed ab- 
bassarla . e fare in modo , che di sopra vi si 
possi no maneggiare due pezzi di artiglierie 
grosse , e così fare a tutte le altre torri che 
si trovano : e dice che per essere fitte l’ una 
sotto l’altra, che le fanno una fortezza gran- 
de, non tanto per il ferire per fianco , ma per 
fronte, perchè dice che ragionevolmente le 
citta hanno ad avere più artiglierie che non 
si può trainare dietro un esercito, e ogni 
volta che voi ne potete piantare più contro 
al nimico, che il nimico non ne può piantare 
contro a voi , gli è impossibile che vi offèn- 
da , perchè le più artiglierie vincono le me- 
no, inmodochè potendo porre grosse arti- 
glierie sopra tutte le vostre torri , ed essen- 
do le torri spesse, di necessità ne seguita che 
il nimico vi può con difficoltà offèndere . 
Seguitando il cammino nostro arrivammo do- 
ve si comincia a scendere verso la porta a 
S. Piero Gattolino . Fermòssi quivi il capi- 
tano , e per considerare meglio tutto quel 
sito dalla porta a S. Giorgio a quivi , en- 
trammo per il podere di Bartolommeo Bar- 
tolini, e veduto ogni cosa, pensò un nuovo 
modo di fortificare tutta quella parte che 
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é dalla porta detta di S. Giorgio a dove noi 
eravamo, senza avere a fare quelli baluardi 
che di soprani sono detti . E questo nuovo 
modo è a muovere un muro proprio da quel 
principio della china che va verso S. Piero 
Gattolino girando in su la sinistra verso la 
porta a S. Giorgio , e andare secondo le 
piagge di quelle vailette , e capitare con esso 
alla porta a S. Giorgio, e il muro vecchio 
che rimarrebbe dentro gittarlo a terra , Sa- 
rebbe questo muro nuovo da dove e’ comin- 
cia a dove e’ finisce /andando per linea ret- 
ta, circa a braccia cinquecento, e dove ei 
discostasse più dal muro vecchio non sa- 
rebbouo braccia dugento , Farebbe questi 
beni ; e’ vi difenderebbe meglio quella par- 
te , perchè quel muro vecchio è disutile , 
e questo sarebbe nuovo e utile; il muro 
vecchio per aver dietro la grotta repente 
non si può riparare, e questo si riparereb- 
be , che averebbe il piano ; verrebbe più 
innanzi a battere i colli che sono all’ in- 
torno, talechè i nimici lo potrebbono diffi- 
cilmente battere, c il vecchio facilmente si 
batte; risparmierebbe la spesa de’ fossi, per- 
chè le ripe li servirebbero per fossi; rispar- 
mierebbe le spese di tutti quelli baluardi 
che si debbono fare nel muro vecchio , per- 
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chè basterebbe fare nel maro nuovo certe 
offese per fianco di non molta spesa, tanto- 
ché si stima che si spenderebbe quasi meno 
a venire con questa parte di muro innanzi, 
che con fossi e baluardi affortificare il muro 
vecchio . Considerato questo sito ritornammo 
al muro e scendemmo verso S. Piero Gatto- 
lino, e gli parve che alla penultima torre 
si facesse un baluardo che fusse più in fuo- 
ra della torre trenta braccia , e tutte le altre 
torri come è detto s’ingrossino ed abbassino. 
Pargli che la porta a S. Piero Gattolino si 
abbassi, e che vi si faccia un baluardo che 
l’abbracci in modo tutta , che la batta il mu- 
ro di verso S. Giorgio , e di verso S. Friano. 
Considerato dipoi quanto il colle di S. Do- 
nato a Scopeto è addosso alle mura che sono 
dalla Porta a S. Piero Gattolino, ad una por- 
ta rimurata che va in Camaldoli, gli parr eb- 
be che tutto il muro che è fra queste due 
porte , cioè fra S. Piero Gattolino e la rimu- 
rata , si gittasse in terra , e se ne facesse un 
altro nuovo tra l’una porta e l’altra che si 
discostasse dal vecchio nel più largo brac- 
cia dugento , per discostarsi più da quel colle , 
dove per esser dentro assai ortneci non si 
farebbe 'altro danno che avere a guastare 
un .Monastero delle Monache di S. Niccolò, 
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Seguimmo dipoi il cammino verso S. Fria- 
no , e gli parrebbe da fare alla penultima 
torre di verso S. Friano un baluardo che ve- 
nisse in fuora quindici braccia più che la torre , 
la Porta a S. Friano farla con un baluar- 
do gagliarda , le torri infine ad Arno in- 
grossarle ed abbassarle . In sul canto dei 
muro che guarda in Arno, dove è un mulino, 
fare un baluardo che abbracciasse il mulino 
e battesse per tutto . Scendemmo di quivi in 
Arno, e andando lungo il muro verso il Pon- 
te alla Carraia , gli parrebbe che quel mu- 
ro si empiesse di cannoniere, che tirassiuo 
basso a traverso ad Arno, e dove è quel chiu- 
sino farvi una torretta che più per bel parere 
che per altro sportasse per fianco, Ed avendo 
nella forma soprascritta considerato tutte le 
mura d’Oltrarno, e i colli che sono loro apT 
presso lo dimandammo di quelle mura verso 
il Prato , che il colle d’ Uliveto spuopre , e 
di quelle di S. Giorgio che scuopre S. Do- 
nato a Scopeto , e di quelle della Giustizia 
che scuopre S. Miniato, che tutte da quei 
colli si potettono considerare : disse non im- 
portare niente, perchè parte per essere di- 
scosto , parte per potersi riparare con ripari 
a traverso , facilmente il nimico da quella par- 
te non vi può offèndere . Veduta tutta 1» 
aa 5 | 
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parte di Oltrarno venimmo di quà.dal fiumi 
e cominciammoci dalla porticciuola delle mu- 
lina del Prato, e prima gli facemmo conside- 
rare via Gora, come quelle case si appicca- 
no con il muro che risponde ad Arno; dipoi 
passammo la porta, ed entrammo nella gora 
de’ Medici, ed andammo infino alla fine, ed 
entrammo in su quel getto, ovvero terrazzo, 
che è in testa della gora ; parvegli quello luo- 
go da poterlo fare fortissimo, facendo un ba- 
luardo che abbracciassi tutte le mulina, del 
quale la muraglia che guarda il didentro di 
verso l’ orto della gora si potrebbe fare sot- 
tile , perchè non può essere battuta , fare an- 
cora nella punta bassa dell’ orto della gora, 
dove io dico esser quel terrazzo , un altro 
baluardo che per fianco rispondesse a quello, 
e per fronte battesse Arno a traverso ; dice 
che fatto questo non si potrebbono mai i ni- 
mici accostare per esservi la gora che fa fos- 
so , e per potere essere combattuti da fronte 
e da’ fianchi da’ baluardi, e di dietro dalle 
artiglierìe, che fossero nella parte di là dal 
fiume . F così le case di via Gora non ven- 
gono a fare a quella parte debolezza. Par- 
rcbbegli da spianare di sopra la volta del 
ri sciacquatolo della pescaia, che è propin- 
qua a quel baluardo del terrazzo , acciocché 
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«opra a quella si potesse piantare due pezzi 
di arti lieria . Oltre di questo perchè le 
case che sono dal terrazzo al ponte alla Car- 
raia sono signore del fiume, vorrebbe torre 
loro questa signoria facendo un muro che le 
cuoprisse , perchè dice che rispetto ai tradi- 
menti non è bene che le genti private sieno si- 
gnore di quella parte . Disse che la porticciuola 
delle mulina verrebbe dal baluardo a essere 
difesa. Considerata e disposta questa parte 
ci partimmo dalla porta delle mulina, e an- 
dammo lungo le mura di fuora insino al 
canto che arriva a Mugnone, dove gira poi 
il muro in sulla man ritta verso la porta al 
Prato . Parrcbbcgli da fare un gagliardissimo 
baluardo in su quel canto che difendesse e 
verso le mulina e verso la porta al Prato; 
vorrebbe che Mugnone, e quivi e dovun- 
que passa, si riducesse ad uso di un fosso, 
e in quello luogo dal canto alla porta al 
Prato vorrebbe che si facesse un muro lun- 
go Mugnone, che sostenesse il terreno dalla 
parte sinistra, e dipoi presso il baluardo in 
sul canto attraverso a Mugnone si facesse 
un rattenitoio d’acqua, da poterlo scalare 
e turare secondo il bisogno; e lungo il mu- 
ro che è dal baluardo alla porticciuola delle 
mulina farvi an fosso e mettervi parte di 
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Maglione, e poi quando il fosso arriva all# 
mulina, torcesse verso Arno, e la sbocca* 
tura si murasse da ogni parte; vorrebbe che 
tutte le altezze che vi sono sopra quel ma* 
ro, che sono certe creste che avanzano i 
merli , si riducessero al pari de’ merli . Par* 
rebbegli che la porta al Prato si abbassasse 
e si fabbricasse con un baluardo come 6Ì ò 
detto di quelle d’ Oltrarno , Andammone di* 
poi alla porta a Faenza , e tutte le torrette 
di mezzo vuole si abbassino e riduchinsi a 
merli, e s’ingrossino ovvero si allarghino, 
di sopra massimamente. Perchè dalla porta 
a Faenza e al Prato è assai spazio, gli pare 
da ridurre una di quelle torri di mezzo a<J 
uso di baluardo, ingrossandola tanto che se 
gli potesse mettere l’ artiglierie da basso . 
Di quivi andammo alla porta a S. Gallo la 
quale si faccia forte come le altre, e in una 
di quelle torri fare un poco di baluardo, e 
perchè quivi Mugnone comincia ad andare 
lungo le mura, gli pare che volendolo ridur* 
re a uso di fosso , si facesse lassò alto , do* 
ve gli stesse meglio , un poco di ritegno , ac- 
ciocché T acque giù stillate entrassino nel 
luogo de’ fossi. Volle il capitano vedere 
quel colle che è dirimpetto alla porta a S. 
Gallo, dove venuto disse , che i nimici ave- 
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vano quivi un forte e bello alloggiamento, 
ma che non poteva fare altro male alla città 
*e non tenere in quel luogo il nimico si- 
curo. Andammone dipoi alla porta a Pinti, 
la quale si debbe afforzare coinè l’ altre, fa- 
cendo fra quella e S. Gallo di una di quelle 
torri di mezzo un poco di baluardo simile a 
quello che dell’ altre due porte dicemmo . 
Partiti dalla porta a Pinti e iti lungo le 
mura circa a seicento braccia si trova un canto 
dove è una torre che ha tre canti , e il muro 
piega forte in sulla man ritta verso la porta 
alla Croce , e dal canto alla porta alla Cro- 
ce è circa a quattrocento braccia , e però gli 
pare che quivi in sul canto si faccia un grosso 
baluardo , che si tiri più innanzi che la tor- 
re trenta braccia o più , che guardi bene quelli 
due tratti di muri, ed offenda per fronte 
gagliardamente la campagna. Venimmo di- 
poi alla porta alla Croce, la quale si debbe 
affortificare come l’ altre , e di quivi partiti 
per lungo le mura , si trova una torre che 
è dirimpetto all’Agnolo Raffaello, la quale 
vorrebbe si ingrossasse bene, per fare più 
difese al luogo propinquo ad Arno . Venim- 
mo alla porta alla Giustizia dove gli pare 
d’ abbattere il Tempio e tutti quelli im- 
bratti che sono intorno a quella parte, e 
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fare quivi un grossissimo baluardo , accioc- 
ché possa difendere gagliardamente quella, 
entrata d’ A rno . Vorrebbe ancora , che la tor- 
re della munizione , che è propinqua alla, 
porta , si abbassasse e ingrossasse , acciocché 
fusse ancora più gagliarda quella parte . 

Lettera all' Imbasciatore (1). 

Avanti ieri ricevemmo la vostra de* 2?. 
del passato responsiva alla nostra de’ 24. 
Commendiamo in prima la diligenza vostra 
assai, e ci piace che a Nostro Signore satis- 
facciano i rispetti abbiamo nel cominciare 
questa opera santa di non dare disagio ad 
alcuno per non la fare odiosa prima che la 
sia per esperienza conosciuta ed intesa. Vero 
è che noi non possiamo darli altro principio 
che ordinare la materia insino a tanto , che 
noi non siamo risoluti della forma , che han- 
no ad avere questi baluardi , e del modo del 
collocarli , il che non ci pare poter fare , se 
prima non ci sono tutti questi Ingegneri, 
ed altri con chi noi vogliamo consigliarci; 
e benché il Sig. Vitello venisse ieri in Fi- 
renze , e che noi aspettiamo fra due dì Bac- 
io L' Ambaiciatoie era il Minimo della Repubblica 3 Roma. 1 
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ciò Bigio che viene, e che venga ancora 
Antonio da S. Gallo , del quale non abbiamo 
ancora avviso alcuuo, perchè poiché per 
commissione di N. S. egli è ito veggendo le 
terre fortificate di Lombardia, giudichiamo 
necessario l’aspettarlo acciocché la gita sua 
ci arrechi qualche utilità; però con reveren- 
za ricorderete a N. S. che lo solleciti , e noi 
abbiamo ricordato qui al Reverendiss. Le- 
gato che scriva a Bologna a quel Governa- 
tore , che intendendo dove si trovi , lo solle- 
citi allo spedirsi , e gli rispetti che si hanno 
avere nel murare al Prato, ed alla Giusti- 
zia, ed alle parti del di là d’Arno, e de’ri- 
■contri de’ monti secondo che prudentemen- 
te ricorda N. S, si avranno tutti; e così in 
ogni parte non siamo per mancare di dili- 
genza, quando non ci manchi il modo a 
farlo , perchè il Depositario ha fatto qualche 
difficoltà in pagare una piccola somma, gli 
abbiamo tratta, e crediamo per l’ avvenire 
tia per farla maggiore allegando non aver 
danari . Pertanto ci pare necessario che N. S. 
ordini che noi ci possiamo valere, e volendo 
Sua Santità aiutarci d’ alcuna cosa , sarebbe 
a proposito ora, e farebbe molti buoni ef- 
fetti, perchè siamo ogni dì piu d’opinione, 
che non sia bene toccare in questi principi 
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le borse dei Cittadini con nuova gravezza, 
sicché fate bene intendere questa parte alla 
Sua Santità ; e quanto al modello de monti 
che Sua Santità desidera come Baccio Bigio 
ci sia , non si perderà tempo acciocché come 
prima si può se gli possa mandare; ne per 
noi si mancherà di alcuna diligenza in tutto 
quello si può, E perchè siamo di parere, 
che fatta la raccolta si comincino i fossi di 
quà d’Arno, cioè di tre quartieri, abbiamo 
scritto a tutti i Potestà del nostro Contado , 
che vegghino popolo per popolo quanti uo- 
mini vi sono da’ diciotto fino ai cinquanta 
anni , e che ne mancino nota particolare , ac- 
ciocché eglino abbino a fare questa descri- 
zione appunto, e che noi possiamo fatta la 
raccolta entrare in simile opera gagliarda? 
mente. Valete. 

Fine del Tomo quarto . 
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